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VERMI. 

^ * 

Jjjssendò intento nostro di ragionare dei venni } noi 

/ ' rv ^ ^ i 

ci atterremo al trattato che venne pur ora in luce , 
di Bremser. ]Esso è stato arricchito di annotazioni da 
Blairiville. Noi vi aggiungeremo le nostre considera¬ 
zioni.^ 

Prima 3i tutto si esamineranno le varie opinioni 

% •• ’ r o r r?; £ ? : . !.. CTui « 1 

sulla generazione de 7 vermi. 

Poi si ridurr anrid a classi i vermi che trova usi in 

i f. ^ V - . " 3 • I . ! * 
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varie parti de vani ammali. 

Quindi sì farà passaggio a descrivere i vermi iute-» 
stillali delf* uomo. 

.* * . - . * f ’ t? ? ì ^ 4 : * . < • t » é v ; : » 

fii seguito vèr ranno descritti quelli che trovanti 
fuori del canale intestinale dell’ uomo. 

Poscia si parlerà dei psetido-elminti. Con tal nome 
vengono designali corpi animali che trovansi nel Cor- 
po umano non veri vermi. 

Si cercheranno le ragioni della formazione dei ver¬ 
ini nel canale Intestinale dell 7 uomo. 

( i i * \ ■ ‘ c ~ • t ' " x < * i ■ 11 y •! '• * t * . i . 

Si daranno i segni dimostrativi delle affezioni ver¬ 


minose. 
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Si esporrà la cura igienica, e terapeutica dei vermi 
intestinali. 

S’ incominceranuo ad esaminare in generale i re¬ 
medii antelmintici. , 

• • .* 4 • J. \ . V *■ 

Poi si vedrà quali medicamenti convengano nella 
varie specie di affezioni verminose. 

Mi fermerò specialmente a descrivere la cura del 
verme solitario : come quello che è più ribelle a' co¬ 
nati dell’ arte. 


♦ 


Formazione de ’ corpi organici viventi 

C * • . - • k J • 

in corpi organici . r 


Facciasi infondere o pianta o animale : dopo un 
certo spazio di tempo mediante il microscopio veg- 
gonsi innumerevoli anit;paletti : i quali diconsi infusorii. 
Quale ne sarà mai 1’ origine ? 

.Vi sono due opinioni. Gli uni pensano che svol- 
gansi dalle loro uova, le quali o trovavansi nella so¬ 
stanza assoggettate all’ infusione , o nell’ aria ambi- 

m 6 t . \ y « v J » i y • 4 i » . 5 x • i ) ’ * . * * > * 

ente. Gli altri credono che le molecole inorganiche 
possano sotto certe circostanze riunirsi in modo a 

A - . ìlici.7 H ; i '« ' * ’ ?T • ' * * ' 

formarne corpi organici e viventi. 

^ f)< } ' > V t ■; . p ; . 

Questo spontaneo r svolgimento , ,o per dir meglio 
questa creazione di corpi independente da un 1 origine 
da esseri simili, vien detta generazione spontanea od 
equivoca. v 

* - - • r :. ! ' , 1 (q : ;-•*'( . C fi . » - F 

Bremser I’ appella generazione primitiva. 

Lo stesso si è creduto de’ vermi che svilupparci 
nell’ uomo. 
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Secondo gli uni nascono da uova penetrate cogli 
alimenti, od in altra guisa, come p. e. per la respi¬ 
razione e per 1 ’ assorbimento. * 

Sentenza di altri si è che la loro generazione sia 

primitiva. 

Gli ovaristi appoggiansi ai seguenti argomenti. 

I vermi intestinali dell’uomo trovansi nell’acqua e 
nella terra. Linneo trovò il distoma epatico, la tenia 
larga , e 1 ’ ascaride vermicolare nelle paludi, e nelle 
radici delle piante imputridite. Gadd trovò la tema • 
1^47 nella Lapponia in una sorgente ferruginosa. 
Unzer 110.11 dubita punto ,che i lombrici o vermi di 
terra , e le ascaridi sono affatto gli stessi animali : e 
che il vario colore 1 ’ acquistano nella intestina per 

% I 1 /. 

le materie di cui ivi si cibano. 

Tissot comunicò a Zimmermann ' la storia di un 
giovane che evacuò un verme intestinale analogo ad 
un verme esterno trovato iti una fontana. Beireis rac¬ 
conta che trovò in una, fontana l’ ascaride lombricoi- 


de dell’ uomo. Dicesi che Leeuwenkoeck trovò pure 
egli fuori del corpo i vermi intestinali. Schaefier pre¬ 
tese di aver incontrato il distoma epatico nelle acque. 
Hahn in una lettera indiritta a Pallas sopra una epi¬ 
zoozia che regnò lunghesso la riviera di Ob in R us - 
sia deriva quella, malattia da che le acque di len¬ 
to còrso e le stagnanti erano a quel tempo con¬ 
taminate da una grandissima quantità di gordii acqua¬ 
tici. Brera propende per 1’origine esterna dei vermi 
umani : e’ pensa che le varietà che osservausi tra gli 
interni e gli esterni dipendono dal vario luogo in cui 
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soggiornano. Riflette che molte piante trasportate in 
altro clima mutano a grado a grado la loro forma 
originaria. 

Ma tutti gli addotti àrgomenti sono ben lungi dall’ 
essere inconcussi. Ottone Federigo Muller provò che 
Haller cadde in errore : che confuse il botriocefalo so¬ 
lido ora col distoma epatico , ora colla tenia lar¬ 
ga. Lo stesso errore debbesi attribuire a Gadd, il 
quale non fece che dir quanto area detto Linneo. Lo 
stesso Muller avendo chiesto ad Unzer un più accu¬ 
rato ragguaglio delle osservazioni fatte , egli nel ri¬ 
spondergli non si mostro alieno dal sospettare che 
forse que’ lombrici trovati nelle acque erano stati 
deposti o da un pesce o da un uomo* Il verme di 
Beireis non era che lo stesso animale di Ottone Fe¬ 
derigo Muller. Gmelin trovò tenie nelle acque : ma 
le distingue dall umana : ne fa perciò un genere di¬ 
stinto cui chiama tenia dubbia. Leeuwenhoeck stabi¬ 
lisce solo che nel fegato dei montoni e de’ buoi vi 
sono vermi, e che vi sono pur vermi nella terra : 
ma. non prova che sieno gli stessi animali. Schaeffer 
forse prese abbaglio : per altra parte si potrebbe so¬ 
spettare che il distoma epatico trovato nelle acque 
fosse stato deposto da pecore. Hahn non dice che 
negli animali siensi trovati i gordii acquatici di cui 
eravi tanta abbondanza nelle acque. Quanto a Brera 
si rifletta che le degenerazioni delle piante si fanno 
certamente, ina dopo molte generazioni. 

Ora riferiamo gli argomenti che provano meglio 
ifthe i vermi deli’ nomo mon esistono fuori del corpo. 
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i I vermi che vivono nel corpo dell’ uomo ed in 
quello di variti animali hanno caratteri per cui distin- 
gubnsi da’ vermi che ineontransi fuori. 

2 . ° Ciascun animale ha i suoi vermi proprii. Non 
rilegasi intanto che vi sono vermi comuni a più spe¬ 
cie. L’ascaride lombricoide p. e. trovasi e nelle inte¬ 
stina tenui dell 1 uomo , e nel canale intestinale del 
majale , del bue , e del cavallo. Il distoma epatico 
trovasi egualmente rielF uomo, nella lepre, nel bue, 
nel carneio , nel cervo , nel cavallo , nel majale. 

3. ° Trovansi vermi particolari nelle varie parti del 


corpo. • 

4«° Anzi per lo più un verme trasportato fuori 
della parte sua, muore. . / 

5. Q I vermi intestinali evacuati poco dopo muojono* 

6 . ° Sovente avvi gran quantità di vermi intestinali 
nell' fiòmo senza scompiglio di sanità : ma se ingo- 
jasse vermi stranieri , si ecciterebbe gravissimo di¬ 
sordine nell’ economia. 

7 ° Si sono trovati vermi nel neonato : lo che fu 

» • ¥ * - \ . - 

osservato da Kerkring, Pallas, Bloch, Blumembach; 
Hirscb. 


In neonati animali trovarono vermi altri naturali¬ 
sti. Fromann, Goeze, Bloch, Rudolfi trovarono il 
distoma epatico in agnelli: Rudolfi in uccelli: Brem- 
ser nel corvo frugilego vide quarantacinque tenie. 

Ma come mai i vermi penetrano nel corpo dì al¬ 
tri animali ? 

Possonsi dar due spiegazioni* - . ’ 

i.° Le uova possono penetrare per gli alimenti ? 
per le bevande, forse anche per V aria. 


I 
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. 2. 0 Possono venir trasmesse da’ genitori. 

: La prima opinione è seguita da Pallas , Retale» , 
Brera. Pallas si appoggia a tali ragioni : 

i.° Le affezioni verminose sono assai frequenti nei 
luoghi popolati, ove l’aria è contaminata, e le acque 
immonde, e l’umido favorisce lo sviluppo delle uova. 
Sono assai rare, e quasi incognite ne’ paesi poco po¬ 
polati. 

2. 0 Se trovansi costantemente determinati vermi 
in certi animali, ciò dipende da che in essi e non in 
altri vi sono le circostanze necessarie allo sviluppo 
delle uova. 

3.° Trovansi tenie nel neonato , come già osservò 
Ippocrate : e secondo Brendel nello stesso feto. 

Bremscr agli argomenti di Pallas fa queste consi¬ 
derazioni: * 

i. Q Se le affezioni verminose sono più frequenti 
ne’ paesi popolosi, questo dipende da che non abbia¬ 
mo quella gagliardia che si osserva in quelli che vi¬ 
vono in continuo esercizio. 

2. 0 Se i vermi degli animali venissero dal di fuori, 
come mai variano ne’ varii animali ? e perche mai le 
condizioni necessarie allo sviluppo debbonsi trovare 
solo in una specie ? Vi sono uccelli di preda che 
non mangiatisi tra loro , non bevono mai , nè ci- 
bansi de 7 loro escrementi : come mai dunque le uo¬ 
va de loro vermi poterono venir trasmessi dall’ uno 
all 7 altro della medesima specie ? Per 1’ aria ? ma le 
uova sono di tal peso che non possono fiottare per 
questo fluido. 
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3 .° Se trovaronsi vermi nel feto, come mai pote¬ 
rono le uova penetrare in esso : non per gli alimen¬ 
ti : non per F aria. 

Pallas provo per mezzo di uno sperimento che i 
vermi si possono sviluppare mediante 1 inserzione 
delle uova loro in un’incisione praticata in un cane. 

Bremser riflette che i vermi inghiottiti vengono 
mutati mediante la digestione: e che perciò anche 
ammettendo 1 asserzione di Pallas non si potrebbe 
conchiudere che le uova inghiottite possano svilupparsi 

nel ventriglio o nelle, intestina. 

Brera riferisce uno sperimento simile a quello di 

Pallas. ^ 

Rubini comunicò a Brera la seguente istoria. Una 
ragazza di due anni, sanissima , evacuò piccioli cor- 

^ / \ ' • « j , t r | r , ■ ' ’ , 

pi rotondi e giallastri : premendoli tra le unghie ne 
usciva un umore bianco: il loro invoglio appariva 

* ' i ' f ) UH ' *V(i ’J9y H ( f ' ^ 9 

composto di due membrane: interno V uno e bianca¬ 
stro : esterno F altro e giallognolo. Molti di detti cor¬ 
pi si collocarono in un recipiente : all indomani se 
ne videro alcuni aperti : ne erano usciti parecchi os- 
siuridi assai vispi, tuttavia questi vermi prontamente . 
morirono. 11 fratello della ragazza F anno vegnente 
evacuò simili corpicciuoli. Rubini ne inviò nel i8o5 
a Brera. Si noti che il termometro segnava due gra¬ 
di sotto lo zero. Questi corpi eran piccioli, duri, sec- 

à 1 ' 1 • f j ( I . t 1 | ^ - i ^ ’ 

chissimi , rassomiglianti a granelli di sabbia osservati 
colla lente che aggrandiva come dieci, apparivano cor- 
diformi , e di superficie vellutata. Spartiti nella loro 
lunghezza presentavano molte altre uova. Brera un 
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mese dopo clic erano stati evacuati quei corpi ne 
insinuò nella cavità addominale cT un cane mediante 
una piccola incisione. In quattro giorni la cicatrice fu 
perfetta : dopo ventun giorno si uccise : si trovò la 
cavità addominale piena di piccioli vermi, che aveano 
tutti i caratteri degli ossiuridi erano giallastri: lun¬ 
ghi quattro millimetri : grossi un millimetro e mezzo : 
con testa grossa, ottusa: con coda conica, ottusa. 

Bremser riflette i.° che que’ corpicini non erano 
uova di vermi : la ragazza non era affetta da alcun sin¬ 
tonia morboso : 2. 0 che veramente fa stupire che la 
prima volta lo sviluppo siasi fatto in una sola volta : 
e che la"seconda volta sia stato necessario il lungo 
s£>a$io di un. mese. 3.° Che npn vi sono esempli di 
uova contenute in altre uova: quando queste non sono 
più nelle uovaja materne , ma sono già uscite. 4. 0 Che 
non si potrebbe concepire come mai la prima volta 
ciascun cornicilo diede un sol verme : mentre la se- 
conda uà flieci corpicini introdotti nelbabdoine ne 
uscirono naigliaja. 4*° Che le uova degli ossiuridi sono 
impercettibili, nè hanno invoglio duro. 5 .° Che gli 
ossiuridi sono bianchi : sono molto più piccioli che i 
vermi descritti da Brera : sono assottigliati verso la 
estremità anteriore la quale è fornita d’ una membra¬ 
na laterale , hanno una coda assai acuminata. 

Dal sinqui detto si rileva essere impossibile la co- 

■. vermi intestinali per V intermezzo 

degli alimenti , delle bevande, e dell’aria. 

Venmrno alla seconda teoria , secondo la quale le 
uova de vermi sarebbero trasmessi dai genitori , o 
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nell’ atto della generazione o per mezzo della nu¬ 
trizione del feto , o infine mediante V allattamento. 

I sostenitori di siffatta ipotesi debbono ammettere 
che i pruni genitori deir uomo e degli animali avea- 
no in se tutte le specie di vermi particolari a cia-r 
scUna specie di animali: ora l’osservazione ha dimo¬ 
strato che nell 1 uomo vi sono dodici specie di vermi : 
nel cane otto : nella volpe nove : nella puzzola, nove : x 
nel riccio, dieci od undici ; nel topo di campagna, sette : 
nella lepre, otto : nel montone, nove: nel bue, da die¬ 
ci a undici : nel majale, da otto a nove : nel cavallo* 
nove : nel falcone cinereo, otto : nella pica, otto : nella 
cornacchia azzurra, sette: nel cormorano, catto: nella 
cicogna, sette: nella pavpucella, dieci : nel piviere, sette: 
nella rana teinporaria, otto : nella rana verde , dieci * 
nel siluro, sette : nel pesce persico, undici : nella perca 
luccio, sette ; nella trotta, dieci : nella trotta salmonea, 
nove : nel salmone , otto : nel luccio , dieci ec. ec r 
ora ripugna il credere che tante specie d’ uova si 
trovassero nei primi genitori. 

Non si potrebbe dire che tutti questi vermi non 
sono che modificazioni di poche specie, prodotte da 
un’ infinità di circostanze? , / 

Ma abbiamo veduto che queste degenerazioni noi* 

* * ’ ' ‘ M. 

sono per nulla provate. 

Ma ammettiamole : vi rimarrebbero altre difficoltà. 

Sovente due conjugi non sono soggetti alle affezioni 
verminose : il sono alcuni de 1 loro figliuoli .vi nati di 
questi non T hanno più : ora come mai questo si po¬ 
trebbe spiegare? si potrebbe dire che eranvi le uovai 
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ina non si svilupparono : ma confessiamo die la mente 
non s acqueta a simili sforzate supposizioni. 

Ma vi sono altri pùnti degni di tutta considerazione. 
i.° I corpi umani si distruggono e si ramovano : 
quando i due sessi sono giunti all’ epoca della pro¬ 
creazione , non contengono più un atomo di quanto 
aveano alla loro nascita. Dunque anche i supposti 
germi de vermi debbono distruggersi. 

a.^ L umore prolifico è sempre rinnovato : ma co¬ 
me mai potrebbero le uova de’vermi non venire eva¬ 
cuate coll umore , e restarne sempre una parte nel 

corpo onde vengano trasmesse in altre congiunture 
di accoppiamento ? 

3.° Certe specie di vermi osservansi assai di rado : 

nell’uomo le idatidi, il distoma epatico, i strongili 

de’reni , 1’ amulario linfatico, il polistoma pinguicola 

sono rarissimi. I due ultimi non si sono trovati che 

una sol volta : ora è egli credibile che le loro uova 

si trasmettano per tante generazioni , senza mai svi¬ 
lupparsi ? 

4- I montoni sono soggetti al cenuro cerebrale : 

la malattia è sempre mortale , seppure il verme non 

viene tratto fuori mediante la trapanazione. Ora il 

primo montone affetto dal cenuro cerebrale dovette 

perii e. dunque dovea essere impedita la trasmissione 

delle uova ad altri montoni: ma questo è contrario 
alla 

osservazione. 

o.° È impossibile che le uova de’ vermi vengano 
trasmesse nell atto della generazione. 

L 1\ modo con cui la fecondazione si eseguisce è un 
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mistero : ma in qualunque ipotesi non possono ve¬ 
nire trasmesse le uova de’ vermi. 

Supponiamo con Spallanzani che 1’ umore prolifico, 
non sia che fecondante. In tal caso non si trasmette¬ 
rebbero che i yermi della madre : ma come mai i 
vermi della madre possono passare nel concetto? Co¬ 
me mai dalle varie parti in cui soggiornano passereb¬ 
bero alle uova al tempo della fecondazione ? 

Fingiamo che V umore prolifico somministri mate¬ 
riali al frutto del concepimento: noi cadiamo in al¬ 
tra difficoltà. Prima di tutto si rifletta che nel seme 
non vi . sono nè vermi, nè uova : gli animali infusorii 
che in esso si veggono colla lente bau nulla che far 
re co ? vermi nell’ umore produttore : come mai nell u- 
nione de’ materiali rigeneratori de’ due sessi le uova 
passerebbero nel nuovo vivente senza alterarsi ? 

Se dunque i vermi non hanno una esterna origine, 
debbono di necessità spontaneamente formarsi. 

Tale è la conclusione dì Brcmser. 

Ma egli non s’accontenta di seguire la seconda 
origine dei verini , perchè la prima non si porge 
soddisfacente : si serve pure eli argomenti positivi. 

Nelle sue investigazioni incomincia a considerare la 
probabile formazione del nostro globo. 

Primitivamente la terra non era che una massa li¬ 
quida e senza forma ? ma vivificata. 

Forse è una porzione staccatasi dal sole. 

Poco a poco si sviluppò in questa massa liquida un 
nocciuolo, vale a dire i terreni primitivi. 

La formazione del noeciuolo , e quella delle 
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precipitazioni successive debbesi ricercare o iti una 
forza particolare delta morta, inerente alla materia 
come tale : ovvero nello spirito che vivifica la sostanza 
e la conserva come un tutto ( ’clos ) sebiuso per sè stesso. 
La forza morta fu detta gravitazione. Con tal nome 
si è voluto designare una tendenza della materia ad 
un centro. Ria se esistesse solo la gravitazione , già 
da gran tempo il nostro globo sarebbesi addensato in 
uria massa morta. Si è quindi immaginata un altra 
forza opposta alla gravitazione cui fu dato il nome di 
espansione. Questa seconda forza non è mica neces¬ 
saria : perocché essendovi più corpi , ne conseguita 
che T uno non può essere affatto attratto da un se¬ 
condo, perocché ad un tempo è attratto da più altri. 

Ma per le semplici reazioni de’ corpi non si po¬ 
trebbe spiegare come un corpo organico Vivente si 
sviluppi. 

La spiegazione della formazione delle uova , e di 
quella de’ corpi organici presenta minori difficoltà. Se 
noi riponiamo la cagione precipua in qualche cosa di 
piu sublime : cioè nello spiritò , ■ nella tendenza che 
ha a dominare la materia, e a creare continuamente 
nuovi esseri. Secondo una siffatta idea lo spirito co¬ 
minciò a sceverare la materia brutta , la rigettò al 
centro della terra : quindi ebbero origine i terreni 


primitivi : questa formazione ebbe luogo lentamente, 
e forse per una specie di cristallizzazione : compiuta 
che fu questa cristallizzazione, lo spirito potè agire 


con più di libertà : si eccitò 


una fermentazione in 


tutta la massa : e i terreni di transizione si precipitarono 
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probabilmente in un modo più pronto. Queste Fer¬ 
mentazioni si rinnovarono più volte : quindi nuove 
precipitazioni di materiali sulle prime. Precipitatisi 
in tal triodo i terreni, lo spirito raccolse particelle di 
materie separate e libere: he creò corpi dotati di una 
vita individuale. Negli strati inferiori de’ terreni se¬ 
condarli trovansi resti di essere organici. Dunque 9 
credibile che le fermentazióni eccitate , abbiano se¬ 
parati que’ eorpi * e che siano succedute ad altre fer-? 
meritazioni 3 l’ uomo è stato un prodotto dell’ultima 
creazione: perocché ciascuna fermentazione $ si può 
riguardare come una nuova creazione. 

Se noi consideriamo lo stato presente del nostra 
globo vi troviamo tre generi di corpi.. 

i.° Corpi mòrti , inorganiei-minèrali. 

2. 0 Corpi vivènti od Organici - piante ed animali. 

3.° Corpi amorfi - aria ed acqua. 

Non può mai da un essere morto svilupparsi un vi¬ 
vente: e neppure potrebbe quello servire alla conser¬ 
vazione d’una vita già esistente. 

Il corpo morto è composto di materiali affatto di¬ 
versi da quelli che compongono i corpi organici è , da|j 
materiali che ne provengono dopo la morte. 

I corpi morti lasciansi egualmente disciogliere e 
scomporre come i corpi privi di vita. 

Alcuni corpi morti possonsi mediante processi chi-* 


mici ridurre al loro stato primitivo. 

I corpi organici privati di vita lasciatisi egualmente 
scomporre nella loro sostanza originale , ina non sit 
possono più ricondoirre allo j i tato loro primitivo di 
corpi organici. 
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Tutti i corpi organici sono composti di più prin¬ 
cipi! .* ma ciascuno de’ medesimi. 

I corpi morti possono essere semplici : se sono 
composti, possono contenere varii principii : nè sem¬ 
pre i medesimi. 

La cagione principale della vita è riposta nel princi¬ 
pio vivificante. 

In tutta la natura Organica non vi ha propriaraen^ 
te morte : la morte non è che il passaggio ad una 
nuova vita , o meglio ancora ad un’ altra forma di vita, 
v Bremser non presenta solo la sua dottrina come 
una ipotesi immaginosa , ma pretende di avvalorarla 
con argomenti , e portarla almeno al grado di mas¬ 
sima probabilità. 

Quindi è che ad un Professore Tedesco, che con¬ 
tro di lui avea scritto che gli ammali infusorii non 
sono sufficienti ad abbattere 1’ assioma omne vìvimi 
ex avo, egli con modi aspri e dì sdicevoli al vero sag¬ 
gio si oppone. Abbagliato dall’ amor proprio dà alla 
sua opinione un’ aria di sublimità metafisica. Riferia¬ 
mo le stesse sue parole - egli è vero che questo mo¬ 
do - di formazione non salta immediate agli occhi: 
questo è probabilmente il motivo per cui il critico 
non 1’ ha potuto comprendere : allorquando alcuni 
autori trovansi in imbarazzo , e non hannounateria da 
dire , e’cercano allora prudentemente a nascondere la 
loro ignoranza con espressioni dubbiose e gettate là 
alla ventura. Questo ha alméno un’apparenza di dot¬ 
trina: ma è ben lungi dall’esserlo veramente : peroc¬ 
ché si sa pur troppo qual conseguenza si possa dedurre 
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da una maniera divedere, che del resto un, bel nulla 

. .. 4 • « t • » ' » t : f. I » . > •—* s • * \ 

#7 ¥ ’ < \ ' 3 r. f 1 ^ , f J I • * 0 * ^ > V. » l *T ^ * 

ne svela. 11 volgo tuttavia de’leggitori s’immagina, 
bene spesso , che un simile linguaggio contenga un 
non so che di qualche rilevanza, r , , r ; 

Bremser tiene per inconcusso che in tutte le orga-^ 
nizzazioni, non vi sono che i seguenti modi di ge-< 

? * l 4 JT * , u fi i > w # ^ ‘ ^ i . 

nerazione. 


i .9 Generazione vivipara 

•• • / 4 i i • > pi • 1 U ■ ' * *- » i «J 

nascita di piccoli viventi. 

2 .° Generazione ovipara 
semi. 


si eseguisce per 


la 


I 1 


. , > f * . 

r si opera per uqva a 

'! • - r, , ‘in Wl 


3.° Generazione scissipara :• ha luogo per innesti, 

e per gemme. .... k 

Tre virano nella sua Biologia .richiamò a , severa 1 di¬ 
samina gli sperimenti di Needham , Wrisberg , Ot¬ 
tone Federigo Muller , Ingenhouz e di altri, i quali 

j ^ , j y > ^ ^ * * « \j v a •£ a* •- • / " 

credono alla generazione primitiva : studiò pure con 
tutta salacità le ricerche, di Spallanzani, e di There- 

<3 ; • X . | } U 1 J ' . 

chowsky , i quali si sono studiati di combatterle 
aggiunse di. sue • proprie sperienze j.ed, osservazioni : e 
dopo tante indagini non dubita di ammettere ;la, ge-, 
nerazione equivoca. ■ , , . 4 

E’ si può tenere per cosa provata la formazione pri^ 
miti va delle muffe e, animali infusprii che si 

sviluppano ire’corpi, organici privi di vita. ... , r: 

Ora se 4 formazione spontanea ha luogo ne’ cor¬ 
pi organici morti , $ perchè non potrà aver 
durante la vita? • , , 

j ( ; i: m * ( » - > < I 11 1 k J / -.*• •* h k • 

È vero , questi animali depongono uova : ma i 
vermi intestinali che trovatisi per la p prima' volta 
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debbòno èssere stati il prodótto d’una formazioni» 
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Nei ragazzi sovente tutto àd uri tratto osservasi 
un’infinità di pidocchi: donde inai ebbero origine ? 
da cfùelli tra cui si sta il fanciullo ? Ina questi spes¬ 
so ne Sorto' liberi : aggiungasi che non veggousi uova 
ne capelli del ragazzo : supponiamo ancora che vi 
fusserò. poche uova , o pochi pidocchi sièno stati co¬ 
municati : come è mai possibile che in breve nasca¬ 
lo gli animali , deporigano le loto uova, e da que¬ 
ste ne nascano altri. 11 fenomeno è tanto più diffi¬ 
cile a spiegarsi nella ftiriasi. 

Bremser confessa che la formazione primitiva non e 
fàcile a comprendere : ina egli fa riflèttere ciré la 
«attira è piena di misteri: fe che atìòhe avviluppata 
d’ un Sacro velo si è la gèrieraiiotìé , èlle sì Opera 
mediante la òorigiunzione dei sessi. 

Sinquì siàmb stati stòrici : ora palèsianiò la nò- 

. I ' ’ • * » < ' r $ 

«tra 'tiprtìioùie. * r '< ■ r - rV ‘ 

Timo lè teorie éhè Si ' Sonò imtùaginafe ‘ sul triodo 

con etti Si {brinò la tetta rióni liarinb riéjSptir la ' più 

lieve ombra di probabilità : e perchè voler illuderci 
còri sógni ? • ' 

: ; Noi noti pòSsiàmó à“ triènò' di ' confessate èbé la nà- 

tura è piena di mistèri t è pgftfiè duriqtìd/è? 
tràtrib di Volére sVelàìfli ,* quandó Sappiamo cliè tanto 
Ìlòri lice àd hlteliditiiflntri■ iribrlafe ? - 

La generazione de’ vermi è misteriosa : il confèsso : 

* T 9 T • • f 

ria 1 analogia né pér^Wcté éséà si fà come 
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La generazione equivoca è piena di difficoltà , se 
mal non m’ appongo , insuperabili. 

Se i vermi si formassero dall’ unione di certe mo¬ 
lecole , dovrebbero variare all’ infinito. 

I minerali hanno lo stesso nocciuolo primitivo : ma 
intanto per aggiunta di strati assumono più forme 
nel lapillare. 

' Dovrebbe lo stesso succedere negli animali. Ma 
no: le specie si conservano sempre nel loro tipo pri¬ 
mitivo. 

' , ... . ( 

I vermi hanno gli organi generatori : essi sarebbe¬ 
ro inutili , quando non fossero che una cristallizza¬ 
zione, che una chimica co*nbinazione. 

Questi due argomenti ci pajono sufficienti a dimo¬ 
strare la falsità della teoria , in cui si ammette la 
generazione equivoca. 

Divisione sistematica dei vermi intestinali 

in generale . 

I medici prima di Redi non pensarono a ridurre a 
sistema le cognizioni su’ vermi , si limitarono a co¬ 
noscerne le precipue specie: quali erano: ascaridi: 
lombrici rotondi : [ombrici larghi : tenia larga : tenia 
solio : cucurbitini. 

Nel secolo decimo settimo Piedi fondò la scienza 
elmintologica. Ma dopo di lui questa parte rimase 
per lungo tempo incolta. Solo Frisch diede alcune 
memorie sui vermi intestinali nelle miscellanee di 
Berlino. 

Set. VL 4 
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La Società delle scienze di Copenliaguen eccitò 

% 

gl’ingegni a coltivare questo sì rilevante studio. Nel 
1780 propose un premio a chi avesse meglio rispo¬ 
sto a questo quesito : le uova dei vermi intestinali 
sono innate o vengono dal di fuori ? In questo se¬ 
condo caso quali sarebbero i mezzi atti a prevenire 
la loro introduzione ? 

Bloch fu coronato : egli spartì la sua memoria in 
due ordini : il primo comprende i vermi appiattiti , o 
larghi: l’altro i rotondi. Ai larghi riferì le ligole , il 
distoma , il verme solitario ; a’ rotondi le idatidi , e 
le cariofillate. 

Goeze si accontentò di stabilir generi. 

Ottone Federigo Muller, e Francesco di Paola 
Schranck seguirono 1 ’ esempio di Goeze. 

Nel 1800 Zeder diede un supplemento alla storia 
naturale dei vermi intestinali di Goeze. Ne fece cinque 
classi , cui poscia per consiglio di Rudolfi diede il 
nome di famiglie. Queste famiglie sono divise in ge¬ 
neri : i generi talvolta in sezioni: costantemente poi 
in specie. 

Rude!fi seguì Zeder, facendovi tuttavia alcune mo¬ 
dificazioni. 

- ' I ' . * •: V ' : * . v* x " y ‘ • 

Wilhrand andò pur egli dietro a Zeder. 

Olfers o Cuvier se ne dilungarono. 

Brera diede una divisione sua propria. 

Bremser espose appuntino la divisione di Rudolfi, 
quale si trova nel suo trattato degli entozoarii. 
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ORDINE I. Nematoidei. 

a 

Corpo rotondo, elastico; canale intestinale completo: 
bocca ed ano: sessi separati. Capo, non distinto, ot¬ 
tuso o troncato , talvolta con membrane laterali : 
labbra: tubercoli o valvole alla bocca: coda continua 
col corpo; ottusa od acuta alla sua estremità, dirit¬ 
ta od obliqua : piegata o no : maschi più corti, e più 
gracili: all’estremo della coda, filamenti che appar¬ 
tengono all’ apparato della generazione. Ne’ due sessi 
gli organi interni della generazione aventi la forma 
di lunghi filamenti assai fini che si contorcono intor¬ 
no al canale intestinale : questo più colorato che il 
rimanente : la loro comunicazione esterna ci fa per 

un orifizio mediano situato verso il terzo anteriore 
del corpo. 

I generi di questo primo ordine sono undici. 

GENERE I. Filari. 

Corpo allungato, cilindrico e bocca articolare : or¬ 
gano generatore maschile formato di uno o due pun¬ 
goli. - ’iv d * % ì-fy - -vii'. || 

Trovansi negli animali vertebrati , negli insetti , e 
nelle loro larve. • 

Le parti che ne somministrano la sede sono : il 
tessuto cellulare sottocutaneo : il d’ intorno degli oc¬ 
chi, delle orecchie , delle guance, del collo ; sotto la 
pelle delle narici : tra i muscoli del collo : 1’ esofa¬ 
go : la cavità toracica : i bronchii ; le cavità della 
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pleura : superficie del cuore : ventricolo : superficie 
esterna delle intestina : fegato : mesenterio : omento : 
regione lombare e temorale : parti genitali: or aderen¬ 
ti , or liberi. 

A. Specie a bocca semplice . 

\ * 

i.° Il filario di medina - nel tessuto cellulare 
dell’ uomo. ■ 

2. 0 Il filario gracile - nella cavità, ab doni in ale dei 
: scimmiotti. • 

3 .° Il filario attenuato - nella cavità abdominale 
della gazza o corvo frugilego. 

9 * • * S * • »• 

B. Specie a bocca papillosa o labbiala. 

$ 0 g • / 

i.° II-filario papilloso - nella cavità toracica del 
cavallo. 

9 

GENERE IL Tricosoma. 

Corpo rotondo , elastico, assottigliato in avanti , e 
aumentando di diametro all’ indietro : bocca puntifor¬ 
me all’ estremità minore : organo genitale maschile 
formato d’ un filo semplice contenuto in una guaina. 

Le specie di-questo genere esistono ne’mammiferi, 
negli uccelli e negli anfibii. 

Trovansi tra le membrane dello stomaco : nelle in¬ 
testina tenui o grosse , specialmente cieco : nella 
- Vescica orinaria. 


A 
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"GENERE III. Tricocefalo. 

Corpo rotondo, elastico, capillare in avanti ed an¬ 
nientandosi tosto in dietro : bocca orbicolare : orga¬ 
no genitale maschile semplice e contenuto in una 

guaina. 

Nell’ intestino cieco de’ mammiferi. 

A, Specie inermi . 

Tricocefalo dell’ uomo o disparì - nell’ intestino eie- 
fco della specie umana. 

Tricocefalo depresso - nell’ intestino del cane. 

B. Specie armata* 

Tricocefalo echinato - nel ventriglio della lucertola 
apoda. 


GENERE IV. Ossiuride. 

Corpo rotondo , elastico , subulato alla sua parte 
posteriore : bocca orbicolare : organo eccitatore in una 

guaina. 

Nelle intestina grosse de’ mammiferi. 

Ossiuride vermicolare - nel retto della specie umana. 
Ossiuride ambiguo « nell’ intestina deir apin sei* 
maggio* ' 


i 
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CENERE V. Cucullàno. 

Corpo cilindrico, elastico , assottiglialo posterior¬ 
mente : bocca orbicolare : testa guernita di un capuc- 
cio frastagliato o striato : organo eccitatore maschile 
formato da un solo pungilione : nelle intestina e nell’ 
abdome dei rettili e dei pesci. 

La specie del cuculiano elegante trovasi nelle 
appendici piloriche della perca, del luccio-perca. 

GENERE VI. Spiroptera. 

Corpo rotondo , elastico , assottigliato alle due 
estremità: bocca orbicolare: organo eccitatore uscen- § 
te tra le ali laterali d’ una coda attorta in ispirale. 

Negli animali vertebrati : tra la terza palpebra e 
il bulbo dell’ occhio : nell’ esofago , nel ventriglio : 
assai spesso tra le membrane e nei tubercoli di que-* 
sti organi nei pesci : nelle intestina , e nella vescica 
natatoria de’ medesimi animali: nella vescica orinaria 
della specie umana. 

A. Specie a bocca nuda . 

Spiroptera - nello stomaco del cinghiale. 

B. Specie a bocca papillosa . 

# 

Spiroptera ottuso - nello stomaco del sorcio. 

^ '' ' * : ’ 
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GENERE VII. Fisàloptera. 



Corpo rotondo , elastico , assottigliato alle due 
estremità : bocca orbicolare: coda maschile spiegata: 
con ale nei due lati : fornita inferiormente di una 
sorta di vescica : organo eccitatore uscente da un tu¬ 
bercolo.. 

Nello stomaco dei mammiferi , e degli uccelli , e 
dei rettili. 

La fìsaloptera detta chiusa - nello stomaco del 
riccio. 


GENERE Vili. Strongilo. 


Corpo rotondo, elastico, assottigliato alle sue due 
estremità : bocca orbicolare , angolosa : punta della 
coda del maschio terminata da una borsa da cui esce 


r organo eccitatore. 

Molte ne sono .le specie. Trovatisi nelle prime tre 
classi degli animali vertebrati: nella cassa del tim¬ 
pano , nella trachea , ne’ broncliii, nell’ esofago , nei 
polmoni , nel cuore , nelle intestina , nel fegato , nei 


reni , e nei tumori aneurismatici 


delle 


arterie 



senteriche. 

» 


A. Specie a bocca orbicolare o acuminata . 

* 

Slrongilo armato * nell’ intestino cieco del ca«* 
vallo. ' 
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B. Specie o bocca orbicolare e papillosa • 

Strongilo gigante - nei reni dell’ uomo , del cane f 
della lontra , della foca , del cavallo ? del bue, ec. 

C. Specie a bocca nuda . 

1 • 

Strongilo filario - nella trachea e nei bronchi) dei 
montoni. 

GENERE IX. Ascaride. 

Corpo rotondo, elastico, attenuato alle due sue 
estremità: bocca a tre valvole : organo eccitatore ma¬ 
schile formato d’ un doppio pungilione. 

Trovasi in quasi tutte le parti del corpo degli a- 
nimali vertebrati. Una sola specie si è scoperta in un 
animale spettante a’ molluschi , detto lepade fasci¬ 
colare. 

Questo genere che è il più frequente fra i vermi 

intestinali contiene un gran numero di specie : delle 

quali sole ottanta sono esattamente determinate. 

» • 

A. Specie attenuate alle due estremità. 

I i \ 

a. Con testa nuda. 

Ascaride lombricoide - nelle intestina dell’uomo, 
e in molti altri animali ftiammiferi. 
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b. Con testa alata. 

Ascaride mistace - nell’ intestino del gatto domestico. 

B. Specie di cui V estremità anteriore 

è più grossa . 

a. Con testa alata. 

Ascaride vermicolare - nel canale intestinale dell’ 
uomo. 

Ascaride macchiata - nel piccione domestico. 

b. ~ Con testa nuda. 

Ascaride dentata - nel canale intestinale del bar- 
bo ( cjprinus barbus ). 

C. Specie di cui V estremità per di dietro 

è più grossa . 

a. Con testa nuda. 

\ \ 

Ascaride spiculigera - nello stomaco del cormorano 
( pelecanus carbo 

b. Con testa alata. 

Ascaride serpentula - nell’ airone cenerino. 


i 


\ 



%io 


SEZ.-VI. 


VERMI 


GENERE X. Ofiostomà. 

Corpo rotondo , elastico , attenuato alle due sue 
estremità : bocca con due labbra superiore ed in¬ 
feriore. 

Nelle intestina tenui e grosse de’ mammiferi e dei 
pesci. 

La specie ofiostomà sferocefalo trovasi nelle inte¬ 
stina grosse dello sturione. 

GENERE XI. Liorinco. 

Corpo rotondo , elastico : bocca all’ estremità di y 
una spècie di tromba erettile e liscia. 

Nello stomaco e nella intestina di alcuni mammiferi 

/ 

e^di molti pesci. 

Liorinco denticolato — nelle anguille. 

ORDINE II. Acàntocefàli. 

' ' v 

Corpo quasi rotondo , otricolare , elastico : estre¬ 
mità anteriore prolungata in una specie di tromba 
ritrattile : guernita di uncini disposti per serie : i due 
sessi distinti su diversi individui. 

GENERE XII. Echinorinco. 

—' ' • r ’ i 

. i 

Corpo quasi rotondo, otricolare , elastico : tromba 
ritrattile ? guernita di unciiii : sessi distinti su diversi 
individui. 
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Molte ne sono le specie. ^ 

Trovansi in tutte le classi degli animali vertebrati. 

Il più sovente fissi nél canale intestinale tra le sue 
membrane , ed eziandio nell’ epiploo , e nel perito¬ 
neo : talfiata al collo e sotto la pelle. 

La forma della tromba, 1’ esistenza o la mancanza 
d’ un ristringimento o specie di collo tra detta prò- 1 

boscide ed il corpo ? la presenza o assenza di uncini 
sull’una o sull’altra di queste tre parti somministra¬ 
no le basi della suddivisione dèlie specie. 

A. Specie il di cui collo e colpo sono 

senza uncini. 

a. Collo assai breve o lungo, / 

i.° Proboscide quasi globulosa. 

Echinorinco gigante - nelle intestina del majalè. 

а. ° Tromba ovale. 

* ' l 

Echinorinco globuloso - nella sciène ombre , e in 
molte altre specie di pesci. 

3.° Tromba allungata , più grossa nel suo mezzo. 

Ecliihorineo cinto - nella serpe nera-verdastra. * 

4° Tromba claviforme, o più grossa all’estre¬ 
mità. 

Echinorinco agile - nelle intestina del mug cefalo. 

5.° Tromba conica , o più spesso alla base. 

Bruco eruco - nella rana esculenta. ' 

# 

б. ° Tromba cilindrica o lineare. 

Echinorinco caudato - nei falconi. 


S 
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b. Collo lungo. 

' 1 , 4 *”" , . : . tr- "* . 1 

Echinorinco ncduloso - nel barbo. 

B. Il collo ò il eoiyo armato * 

Echinorinco sferocefalo * nell’ ostrica. 

ORDINE IIL Trematodi. 

Clorpo appiattito , o tendente al rotondo : molle : 
pori o succhiatoi : tutti gli individui androgini. 

Avvi molta varietà nelle loro specie. 

La testa raramente è distinta. 

Sotto il collo esce un filamento cirroso, che serve 
alla generazione. 

Il corpo in alcuni casi, denticolato ai suoi margini* 

Scorgonsi v al dissotto uno , due o più pori , più o 
meno anteriori, disposti in varia guisa. 

Questi pori sovente semplici : talvolta forniti di 
nodetto o di pungilione. 

Niun tubo intestinale , propriamente parlando. 

Trovansi negli animali vertebrati. 

GENERE XIII. Monostomi. 

Corpo molle , tendente al rotondo od appiattito , 
un sol poro al davanti. 

Nei mammiferi , negli uccelli / nei rettili e ne} 


* 
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pesci : tra i muscoli , nel torace : nei polmoni, nelle 
intestina e nell 1 abdome. 

A. Apertura del poro inferiore . 

Monostoma cariofillino - nelle intestina dell 1 epi- 
noche . ' 

B. Apertura del poro anteriore* 

i \ | i J „ì %rJÌ - -L I» •• M * ■> » C 4» | m V « v . 

Monostoma fogliaceo - nello «turione. 

• r ' ' . . .. . » 

* ’ GENERE XIV. Amfistoma. 

Corpo molle tendente al rotondo : due pori, ante¬ 
riore l 1 uno , l 1 altro posteriore. 

Nello stomaco , nelle intestina ? nell 1 abdome , e 
nelle idatidi dei visceri dei mammiferi ? degli uccelli 
e dei rettili. 

A. Testa distinta , ■ 

Aniìstoma longicollo - nell 1 airone. 

B, Testa non distinta . 


Anfistoma subclaviforme, o quasi clayiforme - nelle 
rane , nei rospi, e nelle ranocchie. 

• * • 4 0 * J ' 4 A I « L 

GENERE XV. Distomi. 


Corpo molle , appiattito o tendente al rotondo -: 
due pori, 1’ uno anteriore, 1’ altro ventrale. 


I 
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Si contano meglio che 
questo genere. 


cento quaranta specie di 


A. Specie non armate . 
a. Piane o depresse. 

1. ° Il poro ventrale più grande. 

Distoma epatico - nell’ uomo , in molti animali 
carnivori , nel cavallo , nel majale , e in quasi tutti 
gli animali ruminanti. 

2 . p II poro anteriore più grande. 

Distoma megastomo - nello stomaco dello squalus 
galeus. 

r 3. p I pori eguali. 

Distoma macrostomo - nella specie del genere mo- 
tacilla capinera. , y 

h. Specie quasi cilindriche. 

i.° Il poro ventrale più grande. 

Distoma forcato - nell’ intestino del mulo sur- 
muleto. 

II poro anteriore più grande. 

Distoma tagliato - nello stomaco dello sgombro. 

3. p I pori eguali. 

Distoma punto - nel barbo. 

a ■ J ' ' 

. B. Specie armata. 

a. Nodulose o papillose. 

Distoma noduloso - nella perca. 
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b. Pungilionate. 

Distoma echinato o pungilionato - nell’ airone e 
nell’ anitra , ec. ec. 

GENERE XVI. Tristoma. 

' ’ > • «L J 1 1 . » » 

Corpo appiattito : tre pori, di cui due anteriori so¬ 
no semplici , il terzo posteriore è distinto dai raggi. 

Tristoma coccineo - fisso alle branchie , ed al 
corpo del pesce luna. 

GENERE XVII. Pentastoma. 

Corpo alquanto ritondato e depresso : bocca tra 
due pori a ciascun lato , dal quale esce un pungilione. 

Nei seni frontali, nei polmoni , alla superficie del 
fegato dei mammiferi e dei rettili. 

Pentastoma tenioide - nel cane , nel lupo , nel 
cavallo. 

GENERE XVIII. Polistoma. 

Corpo tendente al rotondo o depresso : sei pori 
anteriori , oltre un ventrale ed un posteriore. 

Nelle fauci , nelle branchie dei pesci , nella vesci¬ 
ca orinaria delle rane : nelle ovaja della specie umana. 

Polistoma pinguicola - nell’ uomo. 
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ORDINE IV. Cestoidi. 

Corpo allungato , appiattito, continuo ed articolato : 
testa raramente fornita di labbra semplici , e il più 
spesso di due o quattro fossette o succhiatoi : tutti 
gli individui androgini. ' , 1 

Avvi molta varietà nel capo. 

Esso è moltiforme , tetragono , piramidale , com¬ 
presso : bocca con labbra e succhiatoi : troncale : 
emisferica o globulosa : liscia in avanti e provvista 
d’ un tubercolo o d’ un rostro : inerme od armata 
d’ una corona semplice o doppia di uncini in alcu¬ 
ni casi quattro specie di proboscidi armate di unci¬ 
ni retrattili. 

Collo sovente mancante. * 

Corpo allungato, depresso, molle, continuo e for- 

• 4 % W tT . f • H I | ? •. l * • 

mato d’ un gran numero di articolazioni traforate da 
pori laterali o marginali , e fornito di papille o di 
filamenti erettili. 

Coda ottusa od articolata. 

Canale inteslinale non visibile. 

A vece delle intestina, specie di vasi che proven¬ 
gono da’ succhiatoi. 

Organi genitali non visibili* 

Talvolta tuttavia una serie di ovaja semplici in 
forma di macchie in tutta la linea mediana : ed ori- 
ficii delle articolazioni. Escono dai filamenti che si 
riguardano quali organi maschili della generazione. 

Nel canale intestinale. 
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GENERE XIX. Cariofilleo. 

Corpo appiattito , continuo , testa dilatata , divisa 
in coreggie fornite di labbra, Runa superiore, l'al¬ 
tra inferiore : nelle intestina dei pesci. 

Cariofilleo mutabile - nelle carpe e nei chiozzi. 

GENERE XX. Masseto o Scolice. 

Corpo depresso , continuo : testa fornita di quat¬ 
tro fossette. 

Nelle intestina e nella cavità abdominale dei pesci, 
e specialmente delle sepie. • 

Masseto polimorfo. 

\ n 

■V • <■ \ 

GENERE XXL Gimnorinco, 

Corpo appiattito , continuo , assai lungo , con un 
ricettacolo globuloso al collo : testa guernita di due 
fossette bipartite , e di quattro trombe nude retrattili. 

Nelle carni di parecchi pesci. 

Gimnorinco strisciante o reptante - nella carne 
dello sparo di Ray. 

I j 

GENERE XXII. Tetrahinco. 

* : ì i :> ì 

Corpo depresso , continuo : testa provvista di due 
fossette bipartite, e di quattro trombe retrattili guer- 
nite di pungilioni incurvati. 

Sez. ri. 
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Nei rettili , nei pesci , ne’ molluschi , nelle carni, 
nelle branchie, nello stomaco e nelle sue membrane ? 
nel fegato , nel peritoneo. 

Tetrarinco discoforo - nelle branchie , e tra le 
membrane dello sparo di Ray. 

r / 7 • i ;/ 

GENERE XXIII. Ligula. 

Nel suo primo grado di sviluppo, corpo depresso, 
continuo , assai lungo , con un solco longitudinale , 
senza apparenza di capo , e d’ organi della generazione. 

Nel suo stato completo, corpo depresso, continuo, 
assai lungo : testa guernita a ciascun lato di una 
fossetta assai semplice : ovaja con lemnisqucs for¬ 
manti una serie semplice o doppia nella linea me¬ 
desima. . ì 

Assai spesso negli uccelli, e nei pesci : assai di 
rado nei mammiferi. ' 

A. Specie a ovaja distinte* 

Ligula uniseriale - nei falconi. 

i 

_ B. Specie a ovaja evidenti . 

Ligula semplicissima - in molti pesci. 

4 ^ \ \ ( / ** r * 

GENERE XXIV. Tjucuspidàrio o Trionoforo.. 

Collo allungato , depresso , quasi articolato : bocca 
bilabiata , ed armata a ciascun lato di due pungi¬ 
li o ni tricuspidi. 
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Nelle intestina dei pesci ? nelle cisti del mesente¬ 
rio , e del fegato. 

Trionoforo noduloso - nella perca , nel luccio ? 
nel salmone , ec. 

• • 
GENERE XXV. Botriocefalo. 

Corpo bislungo , appiattitoarticolato : testa qua¬ 
si tetragona , fornita di due o quattro fossette opposte. 

Assai spesso negli uccelli e nei pesci ; più rara¬ 
mente nei mammiferi , e nella specie umana. 

Nelle branchie, nell’ esofago , nelle appendici pi- 
loriche ? nelle intestina , nella cavità abdominale. 

A. Specie non armate ( gimnobotrii). 

' 1 

a., Due fossette ( dibotrii . ) 

Botriocefalo largo - nelle intestina della specie 
umana. 

\ 

b. A qnattro fossette ( tetrahotrii ). ; > 

\ 

Botriocefalo tumidulo - nella raja pastinaca. 

B. Specie armale. 
a. Pungilionate. ( onchobotrii ). 

f : f!l .UM > fjt O •' • ‘ • Oi 'i 

Botriocefalo coronato - nelle raje e nelle squale. 
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1). Con una tromba., 

Botriocefalo corollato - nelle raje e nelle squali 

GENERE XXVI. Tenia. 

y 

Corpo depresso , allungato , articolato : quattro 
succhiatoi al capo. 

Nelle intestina , ne’ condotti biliari , nella vescia 
ghetta del fiele , nel fégato degli animali vertebrati 1 ; 
Spio una volta nella cavità abdominale* 

A. Specie non armate . 

a. Testa semplice o senza rostro. 

Tenia pettinata - nei lapini e nelle marmotte* 

\ 

b. Testa con un rostro retrattile. 

Tenia villosa - nell’ attarda. 

B. Specie armate * 

Tenia solia t- nel canale intestinale della specie 
Umana, . , - ; 

ORDINE V.. Cistoidi ,o Cistici.. 

« • T'"'~ - * 

— . . ^ % r . , » r x. f .6. ■ * 
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Corpo depresso, alquanto rifondato, terminato alF 
indietro per una vescica o per ciascun individuo f a 
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éóttiune a molti : testa provvista di due o quattro 
fossette , o di quattro succhiatoi con una corona di 
uncini , o infine di quattro proboscidi : essa è ritrat¬ 
tile nel corpo ; organi della generazione quasi inco¬ 
gniti. Corpo formato da un sacco membranóso tra¬ 
sparente pieno d’ un umore acquoso : il più sovente 
esso è rinchiuso in altro sacco formato sull’ Organo 
nel quale si trova 1’ animale. 

In un genere più teste appartengono alla medesi¬ 
ma vescica : in un altro i vermi sono estremamente 

• I • 

piccoli ed occupano la faccia interna della vescica 
o nuotano liberamente nel fluido che contiene. Or¬ 
gani della nutrizione non » ancora scoperti , come 
quelli della generazione* :, 

GENERE XXVII. ÀntocefaIó; 

Corpo allungato , depresso : terminato all’ indietro 
da una vescica caudale , e in avanti da una testa 
fornita di due o quattro fossette > e di quattro pro¬ 
boscidi con piingilioni. 

Contenuto solitariamente in lina dóppia vescica di 
cui 1’ esterna è dura elastica , 1’ interna piu sottile. 

Nel fegato , nel mesenterio , nel peritoneo * nelk 
idatidi viscerali dei pesci. 

Macrouro dello sparo- 

GENERE XXVIII. Cisticercò. 

Corpo quasi rotondo e depresso : terminato d» 


; 


222 SEZ. VI. Vermi 

una vescica caudale ; testa con ' quattro succhiatoi , e 

un rostro guernito di uncini incurvati. 

)Contenuto solitariamente in una vescica esterna e 
semplice. 1 

A v > 

Tra i muscoli, nel grasso , nel cervello , nel to¬ 
race , nella pleura , nel cuore , nel fegato , nel me¬ 
senterio , nel peritoneo dei mammiferi. 

; Cisticerco celluloso - nell 7 uomo, nella scimia , 
nei majali. 

GENERE XXIX. Cenuro. 

Corpo allungato , quasi depresso, rugoso, con te¬ 
sta fornita di un rostro guernito di uncini , e di 
quattro succhiatoi aderenti in maggiore o minor nu- 

fX 0 - ’ i -l*’ . M 

mero alla faccia interna d 7 una vescica semplice pie¬ 
na d’ un fluido. 

Cenuro cerebrale - nel cervello dei montoni, dei 
buoi, e degli an tilopi. 


V E R IVI I 

* • • ^ . i - , 

Che soggiornano nel canale intestinale dell 7 uomo • 

I. Tricocefalo. 

Comunemente nelle intestina grosse , c special¬ 
mente nel cieco. ' - . 

Werner pretende d’averlo trovato nel fine dell 7 ileo. 


f 
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Il tricocefalo è lungo da un pollice e mezzo , o 
due : la parte sottile capillare forma i due terzi di 
tutta la sua lunghezza : ordinariamente bianco : tal¬ 
volta colorato dagli alimenti di cui è ripieno. Avvi 
un subito passaggio dalla parte capillare alla grossa. 

Il maschio , ( fig. i.i a , i b ) più piccolo che la 
femmina , è talmente acuminato verso il principio 
del capo , che appena si può scorgere 1’ apertura 
della bocca. Il canale alimentare attraversa in linea 
retta la parte anteriore capillare che è scanellata per* 
traverso : si estende nella parte posteriore piu spes¬ 
sa , che è alcun poco spiriforme. In quest’ ultima 
parte trovansi pure i vasi spermatici ripiegati su lo¬ 
ro stessi : e che si terminano nella parte inferirne 
del fine della coda per un picciolo tubo trasparente 
o specie di vagina per cui esce il pene. Questo tu¬ 
bo o vagina non ha sempre la medesima forma co— 

me si vede nella figura i a ih , pi. L 

La femmina si distingue dal maschio perche la 
sua parte anteriore e capillare è più lunga , e la 
parte posteriore è quasi diritta od appena ricurvata. 
Ivi trovansi gli ovidotti , e le uova di una forma 
elittioa situate intorno al tubo intestinale. Alla sua 
estremità avvi una picciola apertura che può servire 
ad un tempo e di ano e di vagina. 

Morgagni ebbe cognizione del tricocefalo. 

In seguito non se ne facea più menzione : nell’ 
inverno 1760 - fi 1 un giovane studente di Gottinga, 
mentre sparava un cadavere d’ una ragazzina di cin¬ 
que anni ? ne trovo una gran quantità nell intestino 
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cieco. Wrisberg e molti giovani medici dicevano che 
era un verme sconosciuto. Wagler affermava che era 
un ossiuride vermicolare. Sorse disputa : Roederer e 
Buttner mischiaronsi fra i cohtendenti : il tennero 
pure per nuovo. Buttner il chiamò tricuride. Pallas 
verso T epoca di quella scoperta trovò in una specie 
di lucertola ( lueerta apus ) un verme appartenente a 
questo genere: V appellò tenia spirale. Goeze e Mul- 
ler ne diedero infine un’ esatta descrizione. 

II. Ossiuride vermicolare. 

. — » > 

Nelle intestina grosse , e specialmente nel retto. 

Il maschio è lungo da una linea ad una e mezzo: 
il corpo è sottile , assai elastico , bianco : la parte 
anteriore ottusa, e avvolta da lina membrana traspa¬ 
rente (fìg. 3 , pi. i ) attraverso alla medesima vi si 
scorge una specie di vescica : mi tubo diritto che è 
1 ’ esofago : diviene claviforme al punto in cui si 
perde in uno stomaco globuloso. Il tubo intestinale 
si estende per tutta la lunghezza del corpo, il quale 
diviene a grado a grado più grosso , e si avvolge in 
ispirale verso la coda. Non si possono chiaramente 
vedere i vasi spermatici che circondano il canale 
alimentare. Non si vede pene allungato. 

La femmina ( fig. i e 2., pi. 2. ) è più grossa : 
ed acquista una lunghezza di quattro o cinque linee: 
la conformazione della parte anteriore rassomiglia 
per la sua struttura interna e per 1’ esterna perfetta¬ 
mente al maschio sino al punto ove termina l’esofago : 




/ 
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da questo punto il canale alimentare è circon¬ 
dato per ogni parte da ovidotti : il verme aumenta 
sempre in grossezza dalla testa sino verso il primo 
terzo della sua lunghezza : al di là si assottiglia , e 
la coda termina in punta acutissima. La fig. 26, pi. 
2 , rappresenta un pezzo di questo verme notabil¬ 
mente ingrossato , e nel quale si possono vedere le 
uova* 

* 

Questo verme è conosciuto dalla più rimota anti¬ 
chità. Gli antichi il chiamavano ascaride, Linneo 
1 appellò ascaride vermicolare. Rudolfi fu il primo a 
darne un’ esatta cognizione, e denominarlo ossiuride. 
Un verme di questo > genere ve.de si descritto nella 

fig. 3 e 32 , pi. i. 

I maschi sono più piccoli d’ un terzo o di? tpi 
quarto delle femmine ; e il fine della coda è af¬ 
fatto differente. 

Nella fig. 3 , pi. 1. si espone il maschio quale 
1 ’ osservò Bremser in verme Fenduto dal figliuolo 
di Soemmering. 

Ora è provato che i verme già conosciuti sotto il 
nome di ascaridi vermicolari appartengono agli os- 
siuridi. 


III. Ascaride Lombrigoide. 


Nelle intestina tenui dell’ uomo , del bue, del ca¬ 
vallo , e del majale. ‘ 

Corpo grosso da due a tre linee : lungo sei, dieci 
o quindici pollici. I piccoli sono lunghi un pollice e 
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mezzo : ma essi sono assai rari : il colore è rosso 
brunastro : gli organi della generazione sono sovente 
visibili attraverso agli integumenti. Scorgesi pure il 
canale alimentare pel suo color bianco : la testa 
( fig. 3 a, pi. 2 ) si distingue dal rimanente del corpo 
per una depressione circolare. Sotto siffatta depres¬ 
sione trovansi tre valvole che possono aprirsi e chiu¬ 
dersi. Quando s 1 aprono , vedesi in mezzo a loro un 
picciolo tubo , il quale è V apertura della bocca. Il 
corpo è cilindrico e quasi egualmente assottigliato 
verso le due sue estremità : lo è tuttavia più dalla 
parte della testa : lunghesso il corpo a ciascun lato 
avvi una piccola scanellatura. Il canale intestinale , 
che si riconosce dal suo colore brunastro, si termina 
per una fessura trasversale ove è V ano , situata alla 
parte inferiore alquanto al davanti dell’ estremità 
posteriore del corpo* , 

Il maschio si distingue dalla femmina perchè è 
piu piccolo , ed ha il fine della coda ri curvata, per 
cui esce un doppio pene ; ( fig. 3 a , pi. 2 ). 

" L’ apparato generatore del maschio è minore che 
nella femmina. Quest 1 ultima è rappresentala nella 
fi v 3 . Gli organi della generazione nella femmina 
riempiono pressoché tutto il corpo, ed il fine della co¬ 
da è diritto. L’ intestino largo e brunastro che si 
vede ài dì fuori è una porzione del canale alimen¬ 
tare : e le altre parti bianche sono gli organi della 
generazione. Le più voluminose sono gli ovidótti cui 
Zeder appella la matrice. Le più sottili sono i canali 
escretorii delle uova d’ una forma cilindrica. 
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La fig. 3 rappresenta una pieciola femmina d’ asca¬ 
ride di naturale grossezza. Questo verme era slato 
renduto dal naso di una vecchia nettandosi il naso. 
Quella donna avea sofferto vomiti : è probabile che 
il verme sia penetrato * sopra la volta del palato. 
Prima che si eliminasse il verme , ella soffriva 
gran cefalalgia. 1 




QTRIOCEFÀLO LARGO. 


Trovasi nelle intestina tenui degli abitanti della 
Pologna , della Russia , della Svizzera, e di alcuni 
paesi della Francia. 

Appiattito : più sottile , e più largo che il vermè 
solitario ; lungo da venti piedi a sessanta , a trecento 
aune. La parte più larga è di sei linee : Rodolfi la 
vide di un pollice. Bianco-cinericcio. Sulla pi. 4 
vede disegnato secondo natura un pezzo osservato 
da Soemmering e trasmesso al Gabinetto di Storia 
Naturale di Vienna. Le figure a , b , c della pi. 5 . 
si scorge la testa allungata con depressioni bislunghe 
e fossette. Rudolfi riguarda queste fossette come or¬ 
gani destinati ad assorbire il nutrimento. Bremser pen¬ 
sa che F apertura della bocca propriamente detta che 
accenna al canale alimentare,, S\a situata in mezzo a 
quelle due depressioni : la figura c fa vedere almeno 
una traccia di siffatta apertura. Il limite tra la testa 
ed il collo nel maggior numero de’ casi è assai ma¬ 
nifesto , come si vede nelle figure b , e c : la fig, a 

ci dimostra come il capo si confonde talvolta insen¬ 
sibilmente col collo. 


* 
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Gli eltnintologhi appellano collo ne’ eestoidi la pai** 
te che segue immediate la testa , e che non sembra 
essere articolata* Tuttavia il microscopio fa sovente 
vedere le tracce di articolazioni su un collo che all* 
occhio pare non essere articolalo. Ma vi sono dei'casi 
in cui le articolazioni possono essere talmente ritrat¬ 
te che pajono formare una superficie continua. L’esi¬ 
stenza o non esistenza d’ un collo secondo 1’ opinione 
di Bremser non somministra un carattere atto a 


stabilire la differenza delle specie fra i eestoidi. Le 
figure a, b presentano chiaramente un collo : manca 
quasi interamente nella fig. d : e le articolazioni in¬ 
cominciano immediate dietro al capo : ma ciò nulla- 
mene tutti questi vermi sono della medesima specie. 

Le articolazioni sono in generale più larghe che 
lunghe : sebbene esse formino talvolta verso il mezzo 
del corpo un quadrato bislungo : ma i lati più lun¬ 
ghi di questo quadrato cadono sempre sulla larghezza 
delle articolazioni del verme. 


I vermi conservati in intero mostrano che le arti- 
colazioni verso la parte posteriore del corpo diven¬ 
tano nuovamente bislunghe ( vedi tav 4) l' e articola¬ 
zione dei botriocefali j quando sono ancor giovani, si 
contraggono talvolta per modo che se ne potrebbe 
dubitare. \ { 

In mezzo alle articolazioni perfettamente sviluppate 
si può agevolmente scorgere una depressione , e fos¬ 
setta , od apertura. Tal fiata se ne vede una seconda 
più piccola alquanto più addietro ( vedi fig. 4 ) -in, 
alcuni casi esce un piccolo dardo (vedi fig. 9) esso 
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si è T organo sessuale maschile. Gli ovidotti in for¬ 
ma di fiori circondano quest’ apertura. 

Si trova qualche volta una specie d’incisione sull’ 
estremità larga del verme, come si vede nella fin 
gura k , tav. 5 . 

Sennert e Tyson aveano già conosciuto che nell’ 
uomo incontransi due specié di cestoidi. Bonnet ne 
diede una descrizione : |o stesso Bonnet nel 1777, cioè 
anni 34 dopo la prima scoperta in una sua memoria 
fece vedere la differenza che passa tra il corpo del 
botriocefalo e quello della tenia solio. Non si fece 
Caso alla dissertazione di Bonnet ; e si calcò sempre 
sulle prime orme. Nel 1811 si avvertirono tutte le 
Società de’ dotti , che si formava la collezione dei 
vermi intestinali a Vienna : e si fece un generale in¬ 
vito a spedire una tenia con anelli corti , ossia bo¬ 
triocefalo. Addi 1 o marzo dell’ anno 1812, Soemrne- 
ring ne trasmise molti recipienti pieni di detti vermi : 
fra i quali avvi un pezzo rappresentato nella tavola 5 , 
che fu renduto dallo stesso Soemmering. 

Lo stesso Professore trasmise un pezzo di bo¬ 
triocefalo che al luogo in cui è stato lacerato pre¬ 
senta due fossette su ciascuna articolazione : queste 
fossette non sono collocate l’una dopo all’altra, ma 
bensì a lato : come si vede nella fig. k , tav. 5 . 

Questa disposizione delle fossette non si trova che 
su undici articolazioni ; al dì là non vi ha che una 
sola fossetta su ciascuna articolazione. Questo pez¬ 
zo presenta ancora quèllo di straordinario che le 
articolazioni alla sua parte superiore trovarsi divise 
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per m assai lungo spazio. Noi abLiamo ancora un 
altro esemplare ( fig. 4> tav. 5 .) 

Bremsér ebbe occasione di vedere un botriocefalo 
renduto da uno Svizzero addi giugno 1819. I 
Jiezzi erano al numero di tre : la loro lunghezza era 
da sei ad otto pollici. Non potea discoprir il capo : 
r estremità posteriore non era stata conservata in in¬ 
tero. Il verme fu esattamente lavato con acqua un 
ora dopo cbe era stato evacualo. 11 colore era bianco 
cenericcio , come si vede nella figura d , J\ i , tavola 
5 . Le articolazioni erano trasparenti nel mezzo al 
luogo in cui il verme incomincia ad allargarsi: erano 
visibilissime le aperture che conducono agli organi 
della generazione. Queste articolazioni non erano 
trasparenti sui loro margini : tuttavia distinguevansi 
nel loro interno alcuni punti isolati di forma roton- 

.wr 

da : erano forse uova non fecondate ( fig. 4 ., tav. 5 ). 
Alquanto più lungi su dette articolazioni eranvi uova 
fecondate : come si può vedere sulla figura f , a 
qualche distanza eranvi picciole protuberanze e pa¬ 
pille giallastre ( fig. i ) aprendo una di queste protu¬ 
beranze con un ago uscivano uova fecondate \ la fig. I 
le rappresenta notabilmente ingrossate. Queste uo¬ 
va non avevano tutte la medesima forma. Al luogo 
ove trovansi le, uova fecondate il verme perde di sua 
larghezza : le parti laterali delle articolazioni sono 
rugose , ed ivi non veggonsi punti bianchi come si 
vede nella figura d . 

Dopo che un articolazione è stata fecondata, Brem- 
scr pensa che tutto il lavorp della nutrizione non 
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influisce che sulle uova che trovansi contenute in 
detta articolazione , e non opera più su quest’ ultima 
istessa : allora essa si increspa, perde di sua larghezza, 
si corruga, e muore ali’ epoca in‘ cui le sue uova 
sono giunte al loro pieno sviluppo , e ne escono. 

Egli si appoggia al foro che si osserva sulla Gg. i: 
è probabile che esso non si formi che all’ istante 
in cui le articolazioni si sono rotte per lasciar uscire 
le uova perfettamente sviluppate. 

V. Tenia. 

Nelle intestina tenui dell’ uomo di tutte le nazioni 

* I * *'• L l , ' 

europee, tranne quelle che abbiamo detto essere sog¬ 
gette al botriocefalo : sovente pure in Egitto. 

Lunghezza varia : quella di ventiquattro piedi è 
.assai frequente. Reinlein ne vide di quaranta e cin- 

f j ' 1 * • ^ » «/ » M * I 

quanta aune. Nelle disertazioni di Copenhaguen si 
lia un esempio di ottocento aune. 

Robin vide una tenia avvolta in ispirale per tutta la 
lunghezza del tubo intestinale. Àvea trenta piedi : 
dunque non è credibile , quanto altri hanno scritto 
su tenie di maggior lunghezza. 

La larghezza della tenia è varia verso il flne del 
capo non ha spesso che un quarto , od un terzo di 
linea ; ma aumenta a grado a grado sino a tre, quat¬ 
tro od anche sei linee. Del resto quando si misura 
questo verme convien sempre riflettere che si trovi 
nello stato di contrazione, od in quello di estensione: 
perocché altrimenti la misura non si può riguardare 
come conforme alla verità ( Gg. 1 ; tày. 6 ). 
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11 volume della tenia è pur vario d’ assai : in al¬ 
cuni casi è picciolissima e quasi trasparente : in al¬ 
tre più voluminosa siccome si può vedere nelle arti¬ 
colazioni della fig. a , tav. 7 , la testa in generale 
è piccola , ( fig. 1 , tav. 6 ) è tuttavia talvolta di tal 
/ - volume da esser visibile all 1 occhio ( fig. a . ) 

Variabile è la forma della testa : e qui si avver¬ 
te che lo spirito di vino molto concentrato ha la 
' proprietà di ristringere gl’ individui morti. Il verme 

rappresentato nella figura b , tav. 6 , è stato ucciso 
/ nell* acqua tiepida che sì è lasciata a poco a poco 
raffreddare. Le figure b , c , d , tav. 6 , ne presen¬ 
tano tre forme di testa della tenia : esse sono desi¬ 
gnate più voluminose che non sono in natura. Brem- 
ser ne vide di nove forme. Si vede costantemente 
che la testa, qualunque sia la sua forma, ha quattro 
succhiatoi che uel vìvente sono più o meno promi¬ 
nenti O ritratti. * 

Ne’ tubi di due tenie, che erano state rendute ven¬ 
tiquattro ore prima , Bremser osservò una materia 
nerastra rappresentata nella fig. d , tav. 6 : quella 
materia sì sciolse e scomparve in breve tempo : 
non era che materia fecale che erasi insinuata nei 
tubi de’ succhiatoi. 

Quando la testa è affatto allungata , scorgesi tra i 
quattro succhiatoi una protuberanza convessa ( fig. 
b* tav. 6) sulla quale trovasi sovente un circolo nel 
cui mezzo è situata una apertura quasi impercettibi¬ 
le. Talvolta su questo disco si osserva un doppio 
‘ ordine di piccioli uncini. 
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carbonio puro s 1 2 3 4 5 6 7 intende , perchè bianco sia il colo¬ 
re ( i ) delle materie vegetabili più ripiene di carbo¬ 
nio. E che il color nero, che desse facilmente acqui¬ 
stano , proviene dal passaggio di questo allo stato di 
ossido. Poe’ appresso dietro gli stessi principii nè mai 
in senso contrario parlano eziandio dell 7 ossido di 
carbonio nei loro trattati di chimica Thenard (2), 
Thompson ( 3 ), Henry ( 4 ) , e Davy ( 5 ). In guisa 
che non sembra potersi eccitare dubbio veruno sulla 
sua formazione nel modo che piu sopra ho descrìtto. 
Qualora però si pretendesse ancora di sostenere che 
il carbonio non può nel corpo animale convertirsi in 
ossido, basterebbe per provare resistenza di una sì 
fatta chimica operazione di far attenzione a quanto 
dice Mekel (6). In seguito alle osservazioni di Berze- 
bus (7) questo strato nerastro contiene molto ferro ed 
una quantità più grande ancora di ^carbonio nerastro 
cioè allo stato di ossidalo di modo che questo princi¬ 
pio forma quasi la metà della mass^ totale. Aggiungasi 


(1) L. c. , voi. 1 , pag. 178.. 

(2) FoL 1. pag. 1 5 1. 

( 3 ) FoL ■ 1. pag. 37.. 

( 4 ) Voi. pag. 297, ' / 

( 5 ) Plu lo sopii, transact. 1814. 

(6) Manuel d Anatomie pag. 287. Sulla tonaca nera 
che si estende sull 7 interna faccia della coroidea e for¬ 
ma 1 uvea. 

(7) Med. Chir. transact. ' t . 3 .° pag . 200. 
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che la tunica menzionata viene considerata come ani- 
ioga alla sostanza che annerisce la pelle degli Etiopi 
che Fourcroy da lungo tempo ha detto essere un 
prodotto di una combustione ossia un carbonio os¬ 
sidato. 

Non essendovi nessuna soda objezione a fare contro 
la formazione , e 1’ esistenza dell’ ossido di carbonio 
che esercita una così decisa influenza nel determina¬ 
re i movimenti necessarii ad effettuare V inspirazione, 
si può affermare che V ossigeno dell’ aria atmosferica 
discesa nei polmoni si divide in due porzioni. Una di 
queste si combina coll’ ossido di carbonio , e forma 
F acido carbonico, e l’altra intanto si unisce col san¬ 
gue cbe scorre per la reticella Malpighiana , e lo 
rende arterioso. Tenendo dietro a questa porzione di 
ossigeno leggermente unita col sangue come preten¬ 
de Girtanner ( i ) , non si scopre cangiamento veruno 
mentre scorre per le vene polmonali, per le sinistre 
cavità del cuore, per V aorta e per le arterie. Ma 
giunto infine ai vasi capillari abbrucia ed ossida una 
porzione di carbonio per cui si svolge calorico e si 

annerisce e si oscura il sangue. 

, • • \ 

Intanto, seguitando sempre questa porzione di ossi¬ 
geno, dopo che si è intimamente combinata col car¬ 
bonio, si vede dai tessuti Capillari passare alle vene e 
acorrere per queste , per V orecchietta , per il ven¬ 
tricolo destro e per Y arterie polmonali dalle quali 

(i) Mèmoire sur la combinaison de Foxygènc ec ., 
par Hassenfratz . Annui . de chimie voi . 9. 0 , 
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si diffonde insieme al sangue nel tessuto capillare dei 
polmoni ove l’ossido di carbonio unendosi ad una 
nuova porzione d’ ossigeno si trasforma in acido car¬ 
bonico che esce dai polmoni al tempo dell' espirazio¬ 
ne. QuesV acido pertanto è parimenti un prodotto di 
una vera combustione, ma non già di carbonio puris¬ 
simo come è stato insegnato , ma bensì di semplice 
carbone o per meglio dire di un ossidulo di carbonio. 
E perciò (Questa combustione, non altrimenti che suc¬ 
cede in molte operazioni della natura e dell’ arte, si 
eseguisce in due tempi distinti ed in due posti sepa¬ 
rati. Condizione, come si comprende, quanto mai ne¬ 
cessaria per produrre uno svolgimento di calorico in¬ 
sensibile ed eguale per tutto il corpo affine di dar 
luogo alla produzione di singolari altri fenomeni che 
non si sarebbero potuti ottenere, se di slancio il car¬ 
bonio del sangue passasse allo stato di acido car¬ 
bonico. - ' ' 

Era cosa, naturale che dai Chimici si riflettesse che 
se la quantità d 1 acido carbonico , che sorte dai pol¬ 
moni in ciascheduna espirazione , fosse il risultato di 
una combustione eseguita nei polmoni dovrebbero que¬ 
sti rimaner bruciati dalla quantità grande di calorico, 
che si svolgerebbe ; epperciò Meiizies disse esser que¬ 
sto sufficiente a far fondere 7 4 libbre di ghiaccio (an. 
de chili, toni. 8 , pag. 21 1) e Lagrange osservando 
che il polmone non presentava neppure un grado di 
calore più elevato delle altre parti , ha stabilito che 
1 ’ ossigeno nei polmoni veniva soltanto assorbito e che 
la sua combinazione col carbonio aveva luogo in tutto 
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il tragitto che percorre il sangue. Una tal supposizio¬ 
ne servirebbe a spiegare 1’ insensibile svolgiménto di 
calorico, ma inelta sarebbe a render ragione di altri 
fenomeni ed in ispecie del cangiamento di colore , a 
cui soggiace il sangue nel passare per i vasi capilla¬ 
ri : mentre che se in questi si vuole ravvisare il pri¬ 
mo grado di combustione del suo carbonio, si ha la 
spiegazione di questo e di tant’ altri fenomeni di 
grandissima importanza , come dirò qui sotto. 

Molto più eguale viene ad essere la produzione del 
calorico per tutto il corpo se viene a farsi ' nei tes¬ 
suti capillari di tutti gli organi poiché in tal guisa 
ne viene che non avvi punto del corpo umano in 
cui continuamente non si faccia una si.fatta chimica 
operazione. Tuttavia convien dire che non tutte le parti 
godono di una temperatura affatto uniforme e se vi esi¬ 
ste una qualche diseguaglianza, facilmente si scorge che 
questa corrisponde alla diversa natura dei menzionati* 

i * 

tessuti. Laonde è certo che una quantità di calorico 
Maggiore si sviluppa negli organi, formati in gran parte 
di tessuti vascolari, contenente la parte più rossa del 
sangue di quello che si produca in tanti altri organi 
che principalmente sono formati di tessuti vascolari 
che trasportano soltanto le parti più sottili, e sierose 
dello stesso umore. Da quanto si è detto si può conchiu¬ 
dere che la teoria di Lagrange non è punto atta alla 
spiegazione dei fenomeni dipendenti dalla respira¬ 
zione , e che era necessario di ammettere T assorbi- 
xnento dell’ ossigeno nei polmoni, la sua unione col 
carbonio , lo sviluppo del calorico e di un fluide» 
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elettrico (i) nei vasi capillari ed il passaggio dell’ ossido 
di carbonio per le vene sino ai polmoni , ove questo 


(i) Ilo accennato altrove che in seguito alle Lette 
sperienze eli Bequerel è dimostrato che ogni qual vol¬ 
ta vi è combustione si svolge nello stesso tempo flui¬ 
do elettrico ciò che fa vedere quest ’ illustre Fisico bru¬ 
ciando un semplice foglio di carta. Or dunque da 
quanto si è accennato succedendo una manifesta com¬ 
bustione di una porzione di carbonio in tutti i tessuti 
capillari , conviene ammettere oltre lo svolgimento del 
calorico eziandio quello del fluido elettrico. Da que- 
sta operazione dipende specialmente quell 7 elettricità 
molecolare che sembra necessaria aW esistenza di quei 
corpi viventi che di nervoso sistema sono sprovvisti , 
e da questo sembra dipeìidere quella contrattilità va¬ 
scolare col di cui mezzo i vasi capillari atti sono a 
promuovere il corso degli umori , eziandio senza la 
forza del cuore. '' 4 

Se pertanto un elettricità molecolare si separa in 
tutti i punti del corpo di tutti gli esseri viventi , seb¬ 
bene sia appena sensibile e conoscibile soltanto per via 
di effetti e fenomeni molto oscuri. Un principio elet¬ 
trico , o a questo molto analogo si svolge da un ap¬ 
parato particolare che ben distinto si osserva soltanto 
negli animali vertebrati, e questo è il cervelletto (sez. III. 
pag. 34 e segu. ) La grandissima quantità di sangue 
che trascorre per i finissimi tessuti capillari frapposti 
atte lamette del cervelletto molto contribuisce ad un 
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esercita una particolare impressione alta a dar luog* 
ai movimenti inspiratori! ? e si converte poi in acido 
carbonico. * 

La formazione di questo principio venefico è per¬ 
tanto un risultamento di una doppia chimica opera¬ 
zione , non potendosi con fondamento chiamare un 
prodotto della vitalità (i) nome a mio credere di cui 
si è molto abusato dai fisiologi essendo ben sovente 


tale uso, ed infatti se questo sangue è pregno di gas 
ossigeno si mantiene la forza nervosa, ma se manca que- 
sto principio s'illanguidisce la forza suddetta in propor¬ 
zione che. minor quantità di fluido elettrico nerveo 
si separa e si raccoglie dall organico apparato di 
lamelle eterogenee composto ; e riflettendo a vari fe¬ 
nomeni che in questa circostanza si manifestano , si 
rende probabile che la mancanza di innervazione, che 
in tali circostanze si osserva, venga piuttosto dalle man¬ 
canze del gas ossigeno che dall' ossido di carbonio si 
in gran quantità raccolto nel sangue ed è per questo 
che in alcuni casi nerissimo si mostra il sangue e con¬ 
tinua la vita , mentre in altri si arresta e manca del 
tutto sebbene il sangue non sia tanto annerito dall os¬ 
sido suddetto, differenza interessante che si rileva dall 
esame degV annegati, e di quelli che hanno qualche 
vizio organico del cuore o dei grossi vasi, come di¬ 
mostrerò colla pubblicazione di sperimenti a tal fine 
eseguiti. * 

(1) Dici, des Sciences mèdie, voi. 68.° pag. 64* 

' . . . * > » 

» . * ; > * i 
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stato adoperato a guisa di parola magica per render 
ragione di cose non ben intese ed appagare in appa¬ 
renza i meno instrutti : che però non poco ha ri¬ 
tardato i progressi che si possono fare nella ricerca 
delle leggi fisio-patologiche dell’ economia animale. La 
vitalità infine altro non essendo che una proprietà , 
non è possibile V immaginare come questa , egual¬ 
mente che la contrattilità , la irritabilità , e la sen¬ 
sibilità possano dar origine alla formazione di corpi 
composti di varii elementi , non potendosi altro da 
esse aspettare che movimenti dai quali tutte le fisi¬ 
che , chimiche e meccaniche operazioni, possono ben¬ 
sì essere modificate ma intieramente prodotte giammai. 
E questo è il motivo per cui vano sarebbe il preten¬ 
dere in tutte le accennate operazioni risultati precisi 
ed esatti , ed il tentare di ridurle a calcoli od a 
giuste e fisse proporzioni. Imperciocché , come altro¬ 
ve ho accennato, troppo moltiplicati sono gli elementi 
che alla loro produzióne concorrono, e quasi protei¬ 
forme è il principio da cui in origine sono dipendenti le 
menzionate osservazioni. 

A questi giorni «pertanto in cui i lavori e le spe¬ 
ranze dei fisici , dei chimici , dei fisiologi , e degli 
anatomici cospirano insieme e spandono certamente 
grandissima luce su questa materia , non mi sembra 
esser sufficiente il dire che 1’ azione del lavorio che 
si fa nei polmoni non può essere paragonata a nes¬ 
suna azione meccanica o chimica della natura , e che 
perciò deve esser chiamata organica e vitale (r). Tutte 



(i) Physiolog. de Vhomme torri. 3 , pag. 3 iq, 


\ 



I 


ftv 10 4 SEZ* XVIII. — r ORGANI 

le operazioni o funzioni che si eseguiscono dagli es¬ 
seri viventi si possono certamente chiamare vitali ed 
organiche , ma sì fatti nomi poco rischiarano la na¬ 
tura delle medesime. I più semplici movimenti quale 
si è il passeggiare, il saltare sono stati in tutti i tem¬ 
pi considerati come operazioni in gran parte mecca¬ 
niche , in cui però una meccanica sublime e sovru¬ 
mana vi si ravvisa, sebbene la prima cagione che de¬ 
termina i movimenti ed eccita i muscoli a contrarsi 
sia la volontà che vien retta da principii e da leggi 
che nulla più hanno di comune colle menzionate cose. 

Così meccaniche, fisiche e chimiche possono essere 
le operazioni che costituiscono la respirazione o che 
da questa dipendono. Dalla loro unione certamente 
risulta un complesso che si può chiamare organico o 
vitale , ma ad oggetto di spiegare tutti i fenomeni 
accennati sarà sempre necessario V individuare quale 
delle accennate operazioni possa dirsi meccanica, quale 
altra fisica o chimica, sebbene si eseguiscano col mez¬ 
zo di muscoli , di vasi , di nervi, di membrane, che 
di una piena vitalità devono essere fornite. 

Ad oggetto di porre nella massima chiarezza siffatta 
questione è importante il fare un 1 esatta analisi di 
tutti i fenomeni e di tutte le operazioni che dagli or¬ 
gani respiratori! si eseguiscono. 

E primieramente giunto il sangue* venoso carico 
d’ ossido di carbonio al tessuto capillare dei polmoni 

vi esercita un’ azione tale sulle estremità dei nervi 

• ■ * \ 

pneumogastrici che fa nascere una sensazione di an¬ 
sietà. È difficile il render ragione di questo fenomeno 
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che si potrebbe considerare come eminentemente vi¬ 
tale , perchè tutto ciò che si riferisce alle sensazioni 
non è ancora abbastanza conosciuto, ed è proprio degli 
esseri viventi. Gol mezzo tuttavia di un'azione o movi¬ 
mento molecolare della polpa nervosa, quale si è propo¬ 
sto altrove, si spiegano sì fatte operazioni, ed in tal caso 
si vede che queste potrebbero esser sottoposte alle leggi 
fisiche. La sensazione in secondo luogo determinando 
il passaggio del fluido elettrico nerveo per conduttori 
adattati quali sono i nervi , induce in contrazione i 
muscoli della respirazione , e questi sono senza dub¬ 
bio fenomeni che si spiegano servendosi dell analogia 
fondata sulle fisiche cognizioni (i) , principalmente 
dopo quanto da lungo tempo ho annunciato a questo 

(i) Sono 20 anni die, ho cominciato ad insegnare 
dalla cattedra che la più grande analogia vi esiste - 
va fra d cervelletto , e gli elettro-motori artificiali, fra 
le contrazioni muscolari ed alcuni fenomeni elettrico- 
molecolari in cui , troppo visibile è il fenomeno dell 7 at¬ 
trazione . Questa mia maniera di considerare l azione 
del sistema nervoso non ha finora trovato obiezioni 
anzi viene confermata dalle opinioni di uomini la di 
cui autorità è di un peso grandissimo , ed infatti il sig. 
Tiedemann dice esser probabile che nel cervelletto si se¬ 
parino gli eccitamenti destinati a produrre i movimenti 
volonlarii ( Journ . compierli . du dict . de mèd . ?i. Q 70 , 
pag. 20. 27. ) Parimenti il signor Pelletan dà una 
teoria dell agopuntura che si appoggia all analogia 
da noi ammessa fra i nervi ed i conduttori elettrici. 
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proposito, e dopo le belle esperienze sulla fibra me¬ 
scolare dalli signori Dumas e Prevost eseguite. Le 
contrazioni dei menzionati muscoli producono in terzo, 
luogo F allontanamento delle coste dall’ asse perpen¬ 
dicolare dèi torace , ne allungano inferiormente la ca¬ 
vità, e trovandosi i polmoni a contatto colle sue pareti , 
devono questi necessariamente espandersi e dilatarsi, ed 
in conseguenza aprire un vacuo interno per attirare la 
Taria atmosferica : ed operazioni son queste di cui si ha 
spiegazione dalla meccanica , ed in parte éziandio dalla 
fisica. L’ossigeno dell’aria atmosferica che per la bocca, 
per la laringe, per la trachea, e pei bronchi vicini di¬ 
scende a distendere le cellette polmonali si divide in due 
porzioni delle quali una si unisce all’ ossido di carbonio 
per formare 1’ acido carbonico , che esce nell’ espira¬ 
zione , e l’altra si combina col sangue che scorre nei 
vasi capillari di modo che questo, tanto per la perdi¬ 
ta dell’ ossido suddetto che per 1’ ossigeno acquistato, 
diventa rosso ed arterioso come si suol dire, e queste 
due operazioni sono senza dubbio chimiche combina¬ 
zioni analoghe a tant’ altre che hanno luogo in cor¬ 
pi di vita sprovvisti. Egli è però facile a compren¬ 
dere che possono essere modificate in molte guise 
dalla contrattilità dei vasi capillari sanguigui, da quel¬ 
la dei dutti aerei e cellette polmonali , in guisa che 
se minutamente non si analizzano si fatti fenomeni 
possono le accennate chimiche operazioni sembrare di 
Una diversa natura. E difficile essendo il darne una 
chiara spiegazione a motivo della complicazione dei 
fenomeni fisici e chimici, ne viene in conseguenza che 
per maggior facilità sono state chiamate vitali. 
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Il sangue carico cT ossigeno viene spinto dal ven¬ 
tricolo sinistro del cuore per le arterie sino ai vasi 
capillari , e mentre più lentamente scorre per questi, 
una parte del carbonio del sangue si unisce all’ossigeno 
si forma I’ ossido di carbonio ? si sviluppa calorico e 
fluido elettrico come in tant’ altre combustioni. Ed ap- 
pena occorre di dire che sono queste altrettante chi¬ 
miche operazioni, le quali per via dell’azione de’vasi 
possono bensì essere modificate ma in nessun modo 
prodotte , quindi la calorificazione non meno che la 
respirazione sono funzioni quanto mai complicate e 
composte da una serie di operazioni veramente fisi¬ 
che , chimiche e meccaniche , che per via delle pro¬ 
prietà organiche de’ vasi, de’ nervi e delle fibre mu¬ 
scolari , ed eziandio dalla loro disposizione e parti¬ 
colare struttura presentano fenomeni talvolta così pro¬ 
teiformi , sicché, difficile oltremodo essendone la spie¬ 
gazione , hanno creduto molti fisiologi potersene di¬ 
simpegnare distinguendole col nome di operazioni vi¬ 
tali , ciò che come facilmente si comprende non ha 
servito ad altra cosa che a rendere più oscura la 
loro natura, ed a spandere l’incertezza sulle cose le 
più conosciute. 

Nel tempo delle prime ricerche fatte sulla natura 
del gas ossigeno , e sull’ influenza che esercita nella 
respirazione si è creduto che 1’ azoto che in sì gran 
quantità trovasi nell’ aria atmosferica non avesse par¬ 
te veruna in questa funzione , e che sortisse dai pol¬ 
moni senza soffrire la menoma diminuzione od altera¬ 
zione di sorta veruna, Spallanzani però dice di aver 
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Osservato una qualche diminuzione nell’azoto inspira¬ 
to facendo spcrienze sui rettili, ed eziandio sopra ani¬ 
mali a sangue caldo. Humboldt e Provencal credono 
che abbia luògo nei pesci ? e Davy infine sostiene la 
stessa opinione in seguito a sperimenti fatti sopra se 
stesso. All’ incontro Àllén, Pepys e Dalton dicono che 
P aria respirata non perde niente di azoto mentre che 
Bertliollet, Nysten e Dulong hanno trovato nell’ aria 


che aveva servito alla respirazione una maggior quan¬ 
tità di questo fluido aeriforme , di modo che la re¬ 
spirazione invece di consumare l’azòto contenuto nell’ 
aria atmosferica verrebbe a somministrarne una data 
quantità che si potrebbe credere essersi sviluppata dal 
sangue. 

Risultati così diversi ottenuti da abilissimi osser¬ 
vatori comprovano esser cosa impossibile il ridurre a 
càlcoli esatti gli accennati fenomeni , imperciocché 
possono soggiacere ad infinite modificazioni dipenden¬ 
ti dalla maggiore o minore energia delle proprietà vi¬ 
tali. Ed infatti il signor Edwards ( 1 . c. ) , che con nu^ 
merose ed esatte spcrienze ha contribuito moltissimo 
a jrisebiarare > questa materia , dice che in effetto si 
osserva alcune volte una sensibile diminuzione di azo¬ 
to nell’ aria respirata , ed altre un aumento , mentre 
ben sovente nessun divario si trova relativamente a 
questo .principio nell’ aria tanto prima che dopo aver 
servito alla respirazione , e questo a motivo che la 
superficie interna dei polmoni mentre assorbisce al¬ 
cuni principii, ne esala che contengono gran copia 
di azoto. Ed appoggia la sua opinione sopra le espe- 
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rienze di Àllen c Pepys che egli ha ripetute serven¬ 
dosi di nuovi , e più acconci apparati con cui si può 
far respirare la specie d’ aria che si vuole : rinnovarla 
a piacimento e raccogliere separatamente quella clié 
sorte dai polmoni nell’ espirazione. In tal modo que¬ 
sto dotto Fisiologo ha osservato che se è stata pri¬ 
mieramente respirata aria atmosferica , sembra che la 
quantità dell’ azoto sia pòc’ appresso la stessa. Se poi 
si respira* gas ossigeno puro a segno che contenga 
soltanto o,o 5 d’azoto, l’aria espirata ne contiene una 
quantità maggiore: ciò che dimostra che una parte di 
questo veniva dall’ esalazione pedino naie. Imperciocché 
non vi è luogo a credere che questo eccesso di azoto 
provvenga da quello , che nelle precedenti inspirazioni 
può essere rimasto nei polmoni stante che il suo vo¬ 
lume supera quello dell’animale. Infine se si fa respirare 
ad un animale un miscuglio d’ossigeno e d’idrogeno 
nelle stesse proporzioni in cui l’azoto e l’ossigeno si 
trovano nell’ aria atmosferica, l’aria espirata contiene 
tuttavia una certa quantità d’ azoto, che per conse- 
guenza è il prodotto dell’ esalazione ; tanto più che 
nello stesso tempo si osserva , che è stato assorbito 
molto più d’ idrogeno di quello che ne sia esalato 
dell’azoto. Laonde l’assorbimento e l’esalazione han- 

I ' il ? # % ✓ 1' 

no luogo nei polmoni tutt’ ad un tempo ; epperciò si 
deve conchiudere che 1 assorbimento dell’ azoto non 
è un fenomeno cosi essenziale , che si è quello del- 
V ossigeno, \ 
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Confutazioni di alcune obiezioni, ed in {specie dì quelk 
, fatte alla dottrina chimico-pneumatica 
' < ► della respirazione . 

, (» . I. . f I j 

Sebbene i risultamene che si ottengono dalla re¬ 
cisione dei nervi pneumogastrici siano sufficienti come 
abbiam detto (pag. 63 e seg. ) a stabilire il vero uso 
dei nervi pneumogastrici, tuttavia alcuni fisiologi sono 
ancora di diverso parere , ed infatti Desruelles confuta 
Biechet il quale dopo quanto ho detto io stesso nei 
Cenni fisico-patologici sull'eccitabilità ha abbracciato la 
mia opinione : sebbene non intieramente , stante che 
non parla dell efficacia dell ossido di carbonio per 
eccitare il sentimento penoso di ansietà ossia - il bi¬ 
sogno di respirare. Pretende il primo che questa mo¬ 
lesta sensazione , non meno che quella della- fame , 
venga prodotta da impressioni ricevute dal nervo in¬ 
tercostale , ma dice in seguito che il sensorio ne è 
avvertito dai nervi pneumogastrici. Quanto ho detto a 
tal proposito contro Broussais viene in difesa della sua 
Opinione da Brachet riferito ( Journ. complém, ) 
Molto più importanti sono le ricerche da G. Brechet 
e da Milne Edwards intraprese ad oggetto di deter¬ 
minare il modo d’ agire dei nervi pneumogastrici. E 
quantunque abbiano principalmente diretto le loro 
indagini a conoscere V influenza dei nervi suddetti 
nella digestione , nulla di meno 1’ interpretazione dei 
loro sperimenti potrebbe molto infievolire le ragioni 
che io ho addotto per provare che Sono i nervi 
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pneumogastici destinati a ricevere particolari sen 

sazioni. (( Mémoire sur le mode d’action des nerfs 

,• % » K - - 

)> pneumogastriques dans la production des Pbéno- 
)> mènes de la digestion par MM. Biechet et H. Mil- 
» ne Edwards , lu à la societé Philomatique , le 19 
)) fevrier 1826. V. Àrchives de ffiédecine tom. VII , 
» pag. 187. Mémoire sur l’influence du sy stéme ner- 
» veux sur la digestion stomacale par inni. Brechet ? 
)) H. Milne Edwards , et V avasseur. Àrchives génér. 
)> de méd. tom. 11 , p. 4 ^ 1 * De rinflueuce du sy- 
» stèrne nerveux sur la digestion stomacale. Thése 
» de M. Vavasseur i 8 ‘a 3 . » 

Conoscendo io di quanta esattezza siano capaci 
questi ingegnosi sperimentatori non posso a meno di 
considerare la loro autorità come di grandissimo pe¬ 
so in questa materia. Epperciò mi farò soltanto a ri¬ 
cercare le cagioni per cui da tentativi consimili si 
siano tirate induzioni cosi differenti. Ed a tal fine ba¬ 
sterà Pesaminarc le loro conclusioni, con cui affermano : 

i.° Che la recisione dei nervi dell’ ottavo paja 
ritarda considerabilmente la trasformazione degl 1 ali¬ 
menti in chimo senza sospenderla. 

2. 0 Che questa lentezza nel lavoro della digestione 
dipende dalla paralisia delle fibre muscolari del ven¬ 
tricolo. 

3 .° Che i vomiti che sovente si manifestano in 
seguitò al taglio de’ nervi suddetti dipende dalla pa¬ 
ralisi delle fibre muscolari dell’ esofago.' 

4*° Che il ristabilimento delibazione normale della 
digestione col mezzo dell’ elettricità noi} dipende 
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dall azione chimica di questo principio, tna piuttosto 
dalla facoltà che possiede di produrre i movimenti 
necessarii per rinnovare la superficie della massa ali¬ 
mentare , ed esporre successivamente tutte le parti 

di cui è composta in contatto colle pareti dello sto¬ 
maco. < ' 

* X 

5 . ° Che col mezzo dell’ irritazione meccanica fatta 
sull estremità della porzione inferiore del nervo pneu- 
mogastrico reciso , si ottengono effetti analoghi a 
quelli che sono prodotti dall’ elettricità , meno però 
pronunziati e visibili. 

6 . Infine che la funzione principale dei nervi pneu- 

mogastrici considerati soltanto come formando parte 
dell apparato digestivo è di presiedere- ai movimenti 
dello stomaco i qnali accelerano la digestione col fa¬ 
vorire il contatto del succo gastrico colle diverse par¬ 
ti della massa elimentare. • > 

♦ * \ / * 

Queste conclusioni sono appoggiate a sperimenti 
eseguiti comparativamente sopra tre robusti cani còl¬ 
la massima diligenza e precisione , ed alla presenza 
dei signori Prévost , Segalas, e Bogros Si è fatto il 
taglio dei pneumogastrici con perdita di una porzione 
di nervo ad uno dei suddetti animali. Al secondo si 
è fatto la stessa operazione , ed in seguito si è ri¬ 
stabilita la comunicazione fra le due estremità recise 
col mezzo di cilindretti formati di filo metallico. Il 
terzo è stato serbato illeso , ed è stato alimentato 
come gli altri due prima dell 7 operazione. Dodici ore 

,w / 

dopo questa essendo stati ammazzati, si è osservato 
che nel primo gli alimenti avevano sofferto quasi 
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nessuna mutazione, e che i vasi linfatici erano vuoti, 
e le pareti del ventricolo liscie e niente affatto ru¬ 
gose. Che nel secondo in cui si erano posti i con¬ 
duttori metallici fra le estremità de’ nervi recisi la 
massa alimentare era molto alterata , ed in parte ri¬ 
dotta ad una polpa omogenea : le pareti erano ru¬ 
gose ed i vasi linfatici pieni di chilo. E mone che 
nel terzo lasciato intatto per paragone, gli alimenti 
erano digeriti , si era formata una gran quantica di 
chiino mescolata con bile , le pareti erari rugose, ed 
i vasi lattei pienissimi. Da questo i ut e ressa ali s si m O' 
paragone hanno dedotto che il taglio dei nervi pneu- 
mogastrici produceva una paralisi nelle fibre musco¬ 
lari del ventricolo, che questa paralisi od immobilità 
delle fibre suddette' restava diminuita dall azione dei 
conduttori metallici i quali però non agivano pervia 
delle loro azione chimica ma semplice mente come ir¬ 
ritanti il nervo in modo affatto meccanico pose ne al¬ 
cuni corpi cattivi conduttori produce vano lo stesso 
effetto. Da queste riflessioni ne veniva la conseguen¬ 
za che nell’ esperimento di Wilson Philip, il quale 
interrompeva la digestione degli ani piali col taglio dei 
nervi pneumogastrici e quindi la ristabiliva col mez- 
zo di una corrente galvanica, questa non agiva come 
analoga al fluido nervoso ma semplicemente cQrae 
stimolo meccanico atto a produrre le contrazioni mu¬ 
scolari le quali sono atte a rinnovare il contatto delle 
sostanze alimentari col sugo gastrico. 

Se ammiratore sono dei melodi ingegnosi inventati 
dai lodati Autori francesi per ottenere cosi singolari 
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risultamenti, tuttavia avendo altrove combattuto Popi- 
xiione dal signor Wilson Philip stata eziandio confu¬ 
tata de Brodie e da Broughton ed avendo prima di 
ogni altro preso ad esaminare 1’ influenza dei pneu- 
mogastrici tanto sui polmoni che sul ventricolo ( analjs * 
adurnbr. hum . corporis fabr . ) mi vedo costretto a so¬ 
stenere quanto ho professato, oppure dovrei modificare 
la mia opinione. 

Sono pertanto d’ accordo coi signori Brecbet e 
Milne Edwards nel credere che 1’ azione elettri¬ 
ca dei conduttori metallici , o di un apparato gal¬ 
vanico non sia quella che rimpiazzi 1’ influenza 
nervosa dei pneumogastrici $ ma non posso poi nem¬ 
meno accordare che questa sia destinata a produrre le 
contrazioni muscolari , stante che gli intestini sottili 
e molto più i crassi circondati da robuste fascie car¬ 
nose che con maggior forza si contraggono, ricevono 
r innervazione dei soli filamenti dei ganglii dell’inter¬ 
costale. Dunque pare che l’azione di questi nervi, 
che dall’ encefalo si estendono ai polmoni ed al ven¬ 
tricolo, debba essere di una natura diversa ( 1 ) , ep- 
perciò da un attento esame dei fenomeni che si 

; (I )Se i nervi pneumogastrici servissero a trattenere 
la contrattilità o le contrazioni delle fibre del ventrico¬ 
lo , ne verrebbe che qualora quello di un sol lato vie¬ 
ne reciso una meta di qpesto viscere resterebbe para¬ 
litica _, ma all incontro osserva che dal taglio di 
un solo di questi nervi non si manifesta incomodo e 
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manifestano in seguito alla loro recisione sono stato 
convinto che sono destinati a ricevere le particolari 
sensazioni per cui V animale è sforzato a respirare ed 
a prendere 1’ alimento per mantenere la propria esi¬ 
stenza , la qual opinione sotto diverso aspetto è sta¬ 
to in seguito pubblicata da Broussais, e dai citati 

Brechet e Desruelles. 

È noto che la recisione di un solo nervo non scon¬ 
certa in modo veruno le funzioni dei polmoni e del 
ventricolo, ciocché dovrebbe succedere se paralitiche 
restassero le fibre muscolari del ventricolo, o qual¬ 
che parte dei polmoni. AH’ incontro si comprende co¬ 
me un sol nervo sia sufficiente per trasportare le im¬ 
pressioni ricevute, come si fa dagli altri nervi dei 
sensi. Se poi V elettricità ed il fluido galvanico fos¬ 
sero atti come 1’ azione nervosa a perfezionare la di¬ 
gestione dovrebbero parimenti farne le veci riguardo 
alla respirazione , ed impedire che si accumulasse 
nel sangue 1’ ossido di carbonio , e si vedesse a man- 
care la sua combinazione coll’ ossigeuo. Invano pera 
ho sottomesso alcuni polli d’ India ed anitre , a cui 
erano stati recisi i pneumogastrici, all azione di una 
pila di 12 copie metalliche, poiché ne ho veduto a 
rianimarsi o rimettersi la respirazione : e la digestione 
della massa alimentare mi ha sembrato tanto incerta che 


disturbo veruno nelle funzioni dell animale , e questo 
è proprio dei nervi de sensi poiché uno supplisce ai- 

P altro . 
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pon ho mai osato decidere se veramente si trovi sempre 
sospesa. Tuttavia sono convinto che la recisione dei 
nervi suddetti può talvolta turbare la digestione , e 
sconcertare 1’azione dei vasi, che devono separare il 
succo gastrico: sebbene, io abbia fatto simili ricerche 
mentre particolarmente mi occupava della respirazio¬ 
ne, non ho potuto finora ottenere risultamenti co¬ 
stanti, chiari e precisi. Nè vi sono riescilo quantun¬ 
que io abbia procurato di combinare le sperienze 
dello Spallanzani, con cui ha dimostrato farsi la di¬ 
gestione senza 1’ ajuto dell’azione muscolare sui cibi 
chiusi in tubetti di latfa bucherati. 

L’esatta analisi di tali fenomeni m’induce a ere-' 
dere che i poeumogastrici sono specialmente destinati 
a ricevere particolari impressioni , tanto nei polmoni 
che nel ventricolo, e che i fili del nervo intercostale 
sono quelli che servono a mantenere la contrattilità 
muscolare non solo in questo viscere, ma in tutto il 
tubo intestinale, e che le sue contrazioni vengono ecci¬ 
tate dalle sostanze nella sua cavità contenute, come 
da lungo tempo aveva professato. 

L’ imbarazzo in cui si sono trovati i fisiologi nel 
voler dar ragione della non interrotta ed eguale pro¬ 
duzione di calorico in tutti i punti del corpo ha fat¬ 
to che, non potendo riuscirvi col mezzo della decom¬ 
posizione del gaz ossigeno a motivo che se ne igno¬ 
rava la sede, non meno che il modo pou cui si ese¬ 
guiva sì fatta operazione, hanno dovuto ricorrere alle 
chimiche composizioni e decomposizioni che succe¬ 
dono nella nutrizione « nelle secrezioni , col di cui 
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Olezzo hanno creduto poter meglio spiegare gii anzi- 
eletti fenomeni. Nel voler pero evitare una difficolta 
sono inciampati in altre più gravi , poicnè allonta- 
‘ Dandosi dai fatti positivi e comprovati,, dovuti alle 
speri enze* esatte dei chimici , non sono piu stati in 
•caso di dar ragione del grado di calore nelle diverse 
classi di animali , diverso sì , ma sempre in ragione 
diretta della quantità dell’ ossigeno che consumano. In- 
- oltre cade da se stessa la supposizione della produ¬ 
zione del calor animale per via delle varie composi¬ 
zioni e decomposizioni , imperciocché non v’ ha dub¬ 
bio che là nutrizione si fa egualmente nelle piante e 
negli animali a sangue freddo , nei quali appena già- 
do sensibile di calore si svolge , sicché sebbene non 
Si debba negare che per via della nutrizione possa 
esservi qualche sviluppo' di calorico , .questo in tanta 
piccola quantità si sprigiona che si deve consideiare 
per una frazione inapprezzabile negli animali a san¬ 
gue caldo. 

Se mi appongo al vero con quanto si e detto non 
solo si è assegnato il vero uso a tutti gli organi della 
l'espirazione , ma si sono spiegati tutti i fenomeni 
chimici che in essenza costituiscono questa funzione 
o che da essa necessariamente dipendono. Cosi sono 
sciolte quelle questioni che potevano spandere una 
grande incertezza, ed eccitare dubbii non i 11 differenti 
sopra i fatti i più comprovati. Non si può però ne¬ 
gare che per cause il più delle volte morbose y ven¬ 
gono totalmente sconcertati gli anzidetti fenomeni, ed 

appariscono sotto aspetti tanto diversi , che non vi è 

- , ' y 
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da stupire se da taluni sono stati considerati quali 
ostacoli insuperabili, qualora si pretendesse di dare 
mia spiegazione di tutti i fenomeni della respirazione 
anche in istato di malattia. 

Essendo per la maggior parte prodotti questi scon¬ 
certi da perturbazioni del sistema nervoso , si è 
perciò creduto in questi ultimi tempi , che la produ¬ 
zione del calore animale* dipendesse dall’ azione dei 
nervi e del cervello. Ed una tal opinione è stata da 
molti adottata principalmente dopo le sperienze del 
signor Brodie ( Philosophical transact. 1811.) Oppone 
gono pertanto i fautori di quest'opinione (i) che in 

(i) Tutto quello che sconcerta t azione nervosa e 
produce spasmo dei tessuti capillari pub diminuire 
r assorbimento del gaz osigeno , la formazione dell 
ossido di carbonio , e la separazione del calorico e 
fluido elettrico. La sola posizione incomoda dell! ani¬ 
male sottoposto ali esperimento , i affanno e iansie¬ 
tà che deve provare, ponno esser cagione di tali effet¬ 
ti : eppercio in simil guisa si pub render ragione dei 
fenomeni osservati da Legallois. Ved. Mem. sur lo 
chaleur animale. Annal. de Chiane et de Physique , 
tom. IV., pag. 5 e n 3 . Influenza del sistema nervo¬ 
so sul calore animale di Cho ss et. Ann. univ. de Méd. 

del dottor Omodei , tom. XXI. , pag. 444 * Chosset 

ha ripetuto le sperienze di Brodie. Ha reciso inoltre 
il midollo spinale in varii punti , ed ha osservato che 
il calare animale era sempre minore a misura che si 
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nessuna altra maniera si potrebbe render ragione 
della grande incostanza che si osserva nella produ¬ 
zione del calore animale , cosicché in seguito ad affe¬ 
zioni nervose ora un freddo intensissimo, altre fiate un 
ardentissimo calore venghi a manifestarsi , ed in ap¬ 
poggio Citano poi l’istantaneo freddo che nasce della 
paura, dal terrore , e da varie affezioni isteriche e 
febbrili in circostanze , in cui Y uomo respira sem¬ 
pre la stess’ aria atmosferica : all’ incontro poi a ca- 
gione di molti patemi d’animo viene in un istante ad 
accendersi il viso , un insolito calore si manifesta ir» 
tutto il corpo , ciò che principalmente succede nelle 

affezioni febbrili. 

Non essendovi fatto veruno che dimostri esistente 
nei nervi la menoma virtù atta a sviluppare per se 
stessa il calorico , mi sembra che non si dovrebbero 

faceva il taglio in regioni superiori. Sotto l'occipitale 
V animale ha vissuto ore tre. Riflettasi che tutte le cause 
che illanguidiscono le finzioni del sistema vascolare 
portano una diminuzione di calore, e se anche sotto la 
respirazione artificiale il corpo si raffredda, questo è pro¬ 
dotto dallo spasmo che occupa i canali bronchiali ed i 
vasi capillari dei polmoni , per cui non viene assorbita 
una quantità sufficiente d'ossigeno, ed inoltre il calore 
si diminuisce se lo stesso spasmo occupa i vasi capil¬ 
lari di tutto il colpo in cui non penetrando a sufflè 
cienza il sangue non si può fare una conveniente 
combustione ed una sufficiente separazione di calorico. 
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abbandonare le prime luminose idee di Lavoisier -, 
Laplace e Priestley , e numerosi altri fatti provatis¬ 
simi , sebbene non ancora intieramente spiegati , 
per dare poi la preferenza ad una proprietà affatto 
immaginaria e da nessuna decisa sperienza comprova¬ 
ta ; epperciò devesi tener per fermo che i nervi non 
posseggono la virtù di produrre e sviluppare il calo¬ 
re animale, ma soltanto quella di modificarne lo svi¬ 
luppo per via deli’ influenza che esercitano sopra gli 
organi in cui quest’ operazione si eseguisce. Come si 
e dimostrato , tanto la combinazione dell’ossigeno col 
sangue clic la sua decomposizione si fa col mezzo de’ 
capillari , i quali a misura che sono in diverse guise 
affetti , cioè ora contratti, ora dilatati e distesi . pos¬ 
sono presentare risulta menti molto differenti e talvol- 
ita in apparenza opposti. 

Da queste premesse non riescili difficile il com¬ 
prendere come avvenga che a cagione di qualche af¬ 
fezione nervosa eccitandosi uno spasmo o forte con¬ 
trazione nei vasi capillari , per cui non ricevendo più 
questi una si grande quantità di sangue , non succe¬ 
da parimenti i una decomposizione tanto grande d’ os- * 
sigeno per via della combustione di una minor por¬ 
zione di carbonio 5 epperciò si abbia eziandio un mi¬ 
nore sviluppo di calorico , come accade in un batter 
ci occhio nelle affezioni isteriche. Poe’ appresso la 
-.stessa cosa succede nel freddo febbrile. ' In seguito 
a il azione della causa morbosa illanguidisce l 7 azione 
del cuore, penetra in minor copia il sangue nei vasi 
capillari > e si produce un freddo molto intenso per 
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1’ impedita decomposizione del gaz ossigeno e conse¬ 
cutiva mancanza di calorico. Tutto ciò altre volte ha 
luogo per via di spasmo o costrizione dei vasi capil¬ 
lari del polmone e dei condotti aeriferi, i quali per 
morbose circostanze assorbono pochissimo ossigeno * 

•per cui non si fa una sufficiente combinazione di que¬ 
sto col sangue , come si osserva nelle affezioni spas¬ 
modiche di petto cioè nella dispnea , nell 1 ortopnea, > 

od asma soffoca ti vo 5 malattie, nelle quali oltre al 
freddo si manifesta un livido colore per tutto il cor¬ 
po che indica non sola deficienza dell ossigeno , ma 
I’ eccessiva accumulazione dell’ ossidulo eli carbonio 
nel sangue , ed infatti in queste circostanze 1 aria 
espirata si osserva pochissimo alterata, perche ne una 
parte dell’ossigeno ba potuto combinarsi ali ossidulo 
suddetto , e formare V acido carbonico , nè altra par¬ 
te di questo ha potuto unirsi col sangue per dargli . 
il colore purpureo , e le altre qualità che si osser¬ 
vano nel sangue arterioso. 

Continuando questo stato eli spasmo nei vasi ca¬ 
pillari , la mancanza nel sangue dell ossigeno egli è 
beli chiaro da quanto si è detto superiormente clic 
non solo si produce un freddo marmoreo ed inten¬ 
sissimo per mancanza di svolgimento della necessaria 
quantità di calorico , ma nello stesso tempo non fa¬ 
cendosi più la consueta combustione di carbonio più 
non si estrica quella quantità di fluido elettrico ner- 
veo che dall’ organico elettromotore apparato ( cer¬ 
velletto ) raccolta , viene poi col mezzo dei nervi a 
tutti gli organi distribuita; affine di mantenerne 
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differenti specie di mobilita. E chiunque vede quanto 
questo va di. d‘ accordo con quanto altrove a tal propo- 
sito ho accennato ( CenniJlsico-patologici sulle differenti 
specie d eccitabilità , i 5 z£. ) ed in' ispecie poi 

colla bellissime sperienze di Dessaignes ( Journal de 
Phjsique 18 16, pag. 4 i 5 , voi. IL) con cui ha dimo¬ 
strato che r eccesso del freddo distrugge V azione dagli 
elettromotori artificiali. Epperciò non deve far meravi¬ 
glia se, come da tutti i pratici s’insegna, allorquando 
gli accessi delle febbri intermi tenti si rendono micidia¬ 
li, la morte sempre succede nello stadio del freddo nè 
mai in quello del calore. Imperciocché venendo a ripro¬ 
dursi una sufficiente quantità di calorico, nella stessa 
proporzione si sviluppa il fluido elettrico nerveo che 
nuovamente a vita richiama gli organi più importanti 
dell’ economia animale. Quindi condotto da ben fon¬ 
date riflessioni , tanto nelle cause da cui dipende la 
vita , quanto nei cenni fisico-patologici sulle differenti 
specie , dV eccitabilità , ho stabilito che come impor¬ 
tanti elementi di tutte, le diverse specie d’eccitabilità 
molecolari , cioè cellulare, muscolare , nervea e ce¬ 
rebrale erano i fluidi imponderabili calorico ed elet¬ 
trico. Le eccitabilità molecolari accennate essendo poi 
il fondamento delle diverse eccitabilità organiche, egli 
è facile a vedere di quanta importanza siano tutte 
queste considerazioni nella spiegazione delle funzioni 
tanto in istato di salute , che di malattia. 


Producesi all’ incontro un eccessivo sviluppo di ca¬ 
lorico sotto modificazioni opposte, a cui possono an- 
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universale 5 cioè allorquando nella febbre aumentan¬ 
dosi F azione del cuore il sangue spinto con molto 
maggior forza penetra tutti i vasi capillari , li dilata 
e vi si porta in quantità molto maggiore. Pertanto , 
siccome lo sviluppo del calorico si fa nei capillari, a 
misura che si unisce V ossigeno in maggior copia col 
carbonio del sangue , egli è facile lo scorgere , che 
nella stessa proporzione deve aumentarsi la secrezione 
del calorico. Da questo uno è condotto a spiegare le 
secrezioni di calorico parziali nelle parti infiammate , 
od in simil guisa alterate. Per T aumentata azione dei 
Vasi capillari portandosi maggior quantità di sangue in 
una data parte si fa questa tumida , più rossa e più 
calda , poiché i vasi capillari sotto queste circostanze 
sviluppano il calorico da una maggior quantità di 
sangue , che nella parte si è raccolta. 

Per le stesse ragioni può alle volte succedere , che 
dai vasi capillari del polmone venga assorbita una 
maggior quantità d’ ossigeno, ciò che succede in tutte 
le infiammazioni di quest’ organo , e principalmente 
nella tisi , in cui il sangue costantemente si mostra 
rosso , florido ed al sommo ossigenato , come viene 
dimostrato dalla sua cotenna cosi detta pleuritica . Da 
questi fatti, essendo inutile il riferirne tanti altri della 
stessa natura , si viene a spiegare un’ infinità di sin¬ 
tomi , che si manifestano in molte malattie, ma princi¬ 
palmente nelle febbrili ed infiammatorie, ciocche nelle 
mie lezioni di medicina teorico-pratica ho da gran 
tempo dimostrato. Ed ecco in questa guisa sciolte al¬ 
tre gravissime questioni riguardanti le tanto frequenti 
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1 alternative di caldo e di freddo , die da leggerissime 
cause morbose si manifestano, e dissipate difficoltà, che 
riempivano d incertezza i fatti i più comprovati, ma 
che non erano stati , come si doveva , interpretali* 
Luogo questo sarebbe opportuno di esaminare, se da 
quanto si è detto non si potrebbero meglio spiegare 
le osservazioni e le sperienze , da cui risulta non solo 
nei polmoni , ma pur anche nella superficie di tutto 
il corpo prodursi dell’ acido Carbonico ed assorbirsi 
del gas ossigeno, e questo principalmente in alcuni 
molusci , come ha failo vedere il celebre Spallanzani* 
Sebbene questi fatti secondo alcuni sembrino render 
men certo quanto si è detto della respirazione , non 
ostante per quanto ho osservato posso assicurare, che 
concorrono anzi a confermare ciò che si è detto sulla 
sede assegnata alla separazione del calorico e sulla 
apparizione del carbonio. Per rischiarare questo puntò 
di questione fa mestieri di prender in esame la serie 
degli organi respiratori! in ragione , che si rendono 
successivamente meno perfetti e più dispersi su tutto 
il corpo degli animali , sicché in molti poi non es¬ 
sendovi più organi a queste funzioni destinati vengo¬ 
no rimpiazzati dagli esterni integumenti , che rico¬ 
prendo sottilissimi vaselli ni , per cui scorre il sangue 
di questi animali , sono bastantemente atti a favorire 
1 ’ assorbimento dell’ ossigeno e V esalazione del car- 
bonìo , come succede negli organi respiratori!. Mi 
\ lusingo di potere sviluppar queste considerazioni in un 

lavoro particolare, ove assieme a delle sperienze po¬ 
trò far conoscere la struttura di organi respiratori! 
affatto particolari, di cui sono forniti alcuni animali. 

. c ' 
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- Conclusione 

Per la qual cosa dai riferiti sperimenti e dalle fatte 
riflessioni sono portato a conchiudere ; 

I. Che il sangue del feto rinchiuso nell’utero ma¬ 
terno , che scorre per la vena ombelicale , per le 
orecchiette e ventricoli del cuore, per V aorta c per 
le arterie ombelicali per ritornare alia placenta, non 

andrebbe soggetto ad alcuna alterazione , se non si 

% « 

mescolasse col sangue della vena cava superiore ed 
inferiore. 

II. Che essendo piccola la quantità del sangue delle 
vene cave in proporzione di quello , che viene dalla 
vena ombelicale massimamente nei primi mesi , il 
sangue della vena ombelicale si conserva atto all 1 eser¬ 
cizio delle proprietà vitali , cioè alla nutrizione , alla 
separazione del calorico , del fluido elettrico ec. , e 
che per V accennato motivo essendo in proporzione 
carico di pochissimo ossido di carbonio non impres¬ 
siona i nervi pneumogastrici , epperciò non eccita il 
sentimento d’ ansietà , mentre passa per i polmoni. 

III. Che ritornando alla placenta per le arterie om¬ 
belicali un sangue poco viziato , piccola essendo la 
quantità di sangue venoso , che contiene : quest’ or¬ 
gano ( cioè la placenta ) sebbene non comunichi coll’ ri- 
ria atmosferica, non di meno si trova in grado di 
depurarlo dal suddetto principio. 

IV. Che dopo la recisione del cordone ombelicale, 
siccome giunge ai polmoni soltanto il sangue delle 
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due vene cave , carico perciò d’ ossido di carbonio r 
così ha luogo T accennata impressione sui nervi pneu- 
mogastrici. , 

V. Che una tal impressióne portata da questi nervi 
sensitivi al comune sensorio determina il passaggio 
della forza nervosa per i nervi bipolari, frenici e costali, 
da cui vengono indotti in contrazione il diaframma 
ed i muscoli intercostali. Per via di questa si di¬ 
lata e si allunga il torace, si espandono i polmoni , 
C l’aria atmosferica discende per la prima volta nel 
canali e cellule aerifere , il che forma la prima ispi¬ 
razione. 

VI. Che una parte dell’ ossigeno dell’ aria inspirata 
si unisce all’ ossido di carbonio e forma acido car¬ 
bonico , mentre 1’ altra si combina col sangue , per 
cui questo si rende arterioso , tingendosi d’un colore 
rosso vivissimo. 

VII. Che appena fatta quest’ istantanea chimica 
operazione svanisce 1’ impressione suddetta ed il sen¬ 
timento d’ansietà , si rilassano i muscoli, si abbassa¬ 
no le coste , e si ristringe la cavità del torace e 
quella dei polmoni , per cui viene espulsa 1’ aria in¬ 
spirata , viziata dall’ acido carbonico e priva d’ una 
parte d’ ossigeno : il che forma 1’ espirazione. 

Vili. Che il sangue unito semplicemente all’ ossi¬ 
geno passa per le vene polmonali , per le sinistre ca¬ 
vità del cuore, per 1’ aorta e per tutti i suoi rami , 
e giunge ai tessuti spugno-vascolari di tutti gli or¬ 
gani per niente alterato. 

IX. Che in questi reticoli vascolari si fa una 


o 
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semi-combustione, cioè una parte di carbonio del san-' 
gue si unisce coll’ ossigeno assorbito dai vasi polmo- 
nali, dalla quale chimica operazione si svolge del 
calorico, per cui si ha il calore poc’ appresso in tut¬ 
te le parti eguale , e si forma un ossido di carbonio, < 
che dagli odierni chimici potrebbe esser distinto col 
nome di ossidatilo- y e per la presenza di questo il sangue 

perde il suo colore purpureo, e diventa nerastro e 
venoso. <■ 

X. Che in ogni combustione sviluppandosi sempre 
fluido elettrico ; così può esser questa F origine di un 
tal principio che atto piu che ogni altro si conosce 
a mantenere la mobilità delle varie parti , ed essen¬ 
do un effetto di un’ azione molecolare dev’esser di¬ 
stinto dal fluido elettrico nerveo che col mezzo d’un 
organico apparato si estrica e per convenienti condut¬ 
tori per tutto il corpo si diffonde. Ciò che ci spiega 
cosa sia 1 ’ elettricità animale. 

XI. Che questo sangue così viziato ritorna ai pol¬ 
moni carico dell ossidulo di carbonio, che cagiona 
poi F accennata impressione e sensazione. 

XII. Che negli animali a sangue caldo non sono 
apprezzabili le piccole quantità di calorico prodotto 
col mezzo della nutrizione e delle secrezioni. 

XIII. Che le alternative di calore accresciuto o di¬ 
minuito , quale si osserva nelle malattie principal¬ 
mente nervose , sono soltanto effetti di modificazioni ~ 
indotte dai nervi nei tessuti capillari de’ vasi. 

E che infine non deve poi far meraviglia, quantunque 
personaggi dottissimi si sienó occupati nel rischiarare 
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questa funzione cotanto alla vita necessaria, ciò non 
ostante si siano sempre presentate delle difficoltà, che 
v parevano insuperabili , imperciocché non solo era ne¬ 
cessaria la cognizione anatomica delle parti le più 
sottili di quest’ apparato , ma vi dovevano concorrere 
gli sfòrzi riuniti di abili fisiologi sperimentatori ? gli 
ingegnosi tentativi de’ chimici moderni, e per fine 
necessario era il concorso dii un occhio medico in- 
strutto ed assuefatto ad analizzare i fenomeni protei¬ 
formi , che presenta in istato di n\alattia la sempre 
maravigliosa ? ma ovunque diversa organizzazione. JSon 
- ginnici possumus omn$s+ 



VARIETÀ’ ED ANNUNZI 


m • \ 

FeqrA Torinese del Dottore in Medicina Giovanni 
Francesco Re ProfessQre di Botanica , di Chimica 
e di Materia medica nelle Regie Scuole Veterinarie , 
$ocio corrispondente della Regia Accademia delle 
Scienze di Torino , e della Società Linneana di 
Parigi , membro della Regia Società Agraria > ec 0 


L’opera che si annunzia dimostra ampiamente con 
quanto ardore e successo si coltivi la botanica presso 
4i noi, e qual sia la ricchezza di questo nostro suo¬ 
lo che così abbondante materia olire a quei dotti che 
con penose ed utili ricerche tanto contribuiscono ai 
progressi di questa parte importantissima della Storia 
naturale. Infatti nel 1806 è stata, pubblicata dal ce¬ 
lebre nostro Professore Balbis una Flora Torinese che 
ha eccitato la meraviglia dei Botanici per il numero 
e la natura delle piante che vi sono annoverate, co¬ 
me quelle che sembrerebbero amare climi e disposi¬ 
zioni assai diverse. Tanto più che egli si e limitato 
a descrivere quelle che ha trovato nei contorni di 
Torino , . estesi sino «Ha distanza di cinque miglia. 


\ 
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Nel breve spazio di tempo che vi è scorso dall* epo¬ 
ca accennata uno dei più laboriosi nostri Botanici ci 
presenta il primo volume di una nuova Flora Tori-* 
nese. Questo contiene le 16 prime classi , le quali 
sono accresciute di 1^3 specie , tralasciando di far 
cenno di molte varietà che ha riscontrato. 

Fra queste nuove specie il signor Professore Re 9 
già rinomato per altri botanici lavori , ed in. ispecie 
per le due appendici alla Flora Peden+ontana dell* 
jUlione , ne presenta 19 che gli sono state dal lo¬ 
dato Professóre Balbis comunicate, e che sono frutto 
di non interrotte ricerche fatte dopo la pubblicazione 
della prima Flora Torinese. Altre 3 o sono proprie del 
vicino monte del Musine di cui il Professore Re ha 
voluto arricchire il suo utile lavoro. Ciò però che di¬ 
stingue quest’ impresa, piu che la scoperta delle nuo¬ 
ve piante, sono a nostro avviso le numerose corre- 

1 , . t 

zioni che egli ha creduto dover fare ; le quali dai 
Botanici giustamente apprezzate indicheranno quali 
siauo i progressi fatti in questa parte, e quanto pro¬ 
fonde le cognizioni dell’ Autore. Le correzioni proget¬ 
tate sono le seguenti. 


Gallium linifolium 

invece di 

G. sylvaticum 

Gallium rubrum 

id. 

G . purpureum 

iris pallida 

id. 

/. germanica 

Pian tago arenaria 

id. 

PI. Psyllium 

Yerbascum T/lapsus 

id. 

Y. Phlomoides 

i iium viscosum 

id. 

L. Hirsutura 

Oi nithogalum villosum 

icL 

O f luteum 
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ytsphodelus elibus invece di vamosus 
Cerastium campanulatum id. C. viscosum 

Spergula subulata De 9 . id. pagina erecta 

Euphorbia purpurata id. E. dulcis 

Mespilus monogyna id. Crataegus oxyacanthci 

.Ballota sylvestris Schrad. id. Ballota nigva 

Cavdwnina hirsuta id, C. par vi fior a 

Finalmente ciò , che contribuisce fuor di dubbio 
ad acrescere di molto il pregio della F lora 1 orinese 
del Professore Re, si è che il medesimo non solo vi 
riportò la frase dei rispettivi autori, ed in specie di 
Willdenow ec, : siccome è costume dei Botanici, ma vi 
aggiunse inoltre molti altri caratteri da esso osservati 
nelle piante, e non contenuti nelle frasi degli autori, 
come il colore dei fiori e simili. Le quali cose non 
possono certamente che coadiuvare moltissimo ed age¬ 
volare la cognizione dei vegetabili, trattandosi di un 
onera specialmente destinata dall’ autore per 1 iostru¬ 
zione de’ suoi allievi , ma che può essere utilissima 
a chiunque desideri di coltivare la botanica. 

■■■ i 1 ' 

Manuel d’Anatomie générale , descriptwe et patologi- 
que } par J. F. Meckel , traduit de l Allenicinct 
par A. J. L. Jourdan et G. Breschet, 3 voi. in 8 .% 
' Paris i 82 5 , chez Bailliere . 

-Volgendo lo sguardo ai Trattati d’Anatomia che 
si pubblicavano prima dell anatomia generale di Bi*r 

chat, si può vedere che col titolo di prolegomeni o di 
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pozioni preliminari si davano alcune poche generalità 
•tigli elementi componenti i visceri e gli organi pii* 
importanti dell’ nomo , che non potevano in modo 
veruno eccitare idee giijste ed atte a rischiarare 1$ 
più importanti e più semplici funzioni animali. Otti? 
mo pertanto è stalo jl divisamente preso dal signor 
Meekel di unire V anatomia generale alla descrittiva 
p speciale. E quest 7 opera utile ed interessante viene 
portata ad ,ua maggior grado di perfezione coll’aver¬ 
vi in seguito all’ esempio dato dal celebre signor 
Portai aggiunto lo stato morboso delle varie parti , 
giusta le numerose cognizioni somministrate dall* 
pdierna patologia: cosa, che contribuirà non poco al 
$uo perfezionamento. 

L 1 ordine ? la chiarezza , e la precisione nelle de * 
scrizioni è tale che non lascia a desiderare cosa ve- 

j j *. , * é ^ 

numerose idee proprie dell’ autore tanto ri¬ 
guardo aU anatomia generale che all’ embriologi^ 
quantunque in parte contrarie a quanto si è pubbli¬ 
cato in questi ultimi tempi, souo però tutte dedotte 

i 

da cosi numerose osservazioni, da fatti cotanto esatti 
che qualora si venisse a verificare non esser queste 
tutte conformi alla verità , saranno però sempre 
tenute per sommamente ingegnose. E impossibile il 
dare up estratto di un’ opera che è una serie im¬ 
mensa di fatti. Noi faremo conoscere gli articoli 
più interessanti in questo Dizionario. Aggiungere¬ 



mo -soltanto che a quest’ opera per se stessa ec^ 
celiente vanno annesse numerose aggiunte ed anno- 


Razioni di Traduttori conosciuti e rinomati per utili 




preziosi lavori , ciò clic fa sì che V anatomia del 
signor Meckel non solo si trovi arricchita di tutte le 
più recenti scoperte, ma inoltre risparmii al lettore 
il tempo e la fatica necessaria per consultare gli scrit¬ 
ti diversi in Cui Sono state in varie circostanze con¬ 
segnate le accennate cognizioni» 
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Rbfutà^iòn de là DòctÌine Médìcai*: de M. lè Docteur 

\ 

Broussàis , et Nouvelle ànalyse de piiénóméjnes d: é 

i - ^ Vy • 

Dà Fièvre , par L. Castel ancièn Mèdecin dé 
VHópital de la garde : Paris chez Gabon . 


Le massime ed i precètti del signor Dottore Brous- 
àais che da 1 9 anni eccitano qualche rumore non solo 
presso i Medici francesi , ma eziandio presso quelli di 
altre nazioni, sono finora stati combattuti col mezzo 
di note fuggitive , e di articoli leggieri, epperèiù non. 
sono mai stati attaccati i principii fondahientali de* 
suoi insegnamenti che non meritano certamente il no¬ 
me di dottrina medica, avvegnaché non forniscono 
un complesso di nozioni esatte , ragionate e fondate 
Su fatti riconosciuti ed ammessi per veri. Infatti il 
Dottor Castel mólto prima di Broussàis , cioè nell* 
analisi critica della nosografia di Pinel, ha confutato 
V esistènza delle febbfi essenziali. E quindi si è di¬ 
mostrato che da Pujol ha tirato la teorìa ed il me¬ 
todo di cura delle croniche fiènimasiè. Che deve a 
Proust V idea dellè infiammazioni intestinali nelle 
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febbri da altri eziandio accennata, rimarrà al signor 
Broussais la sola dottrina dell 1 irritazione che altro 
non è che un contrapposto della dottrina Browniana ed 
un falso riverbero dellcf nuove dottrine italiane. Esami¬ 
nando le dottrine fisiologiche di Broussais dimostra 
r autore che V azione del calorico viene dal medesi¬ 
mo esagerata , e che quanto egli dice della sua chi¬ 
mica vivente si riduce a parole di oscurissimo signi¬ 
ficato , mezzo con cui cerca di nascondere la man¬ 
canza di idee chiare e precise. E suppone infatti che 
questa chimica vivente venga messa in azione da 
una forza vitale di cui ignora affatto 1’ origine e la 
proprietà. Ed in realtà quando si vede che il s.grior 
Broussais stabilisce una forza creatrice , una chimi¬ 
ca vivente , ed infine una forza vitale come principii 
dell’ organizzazione e della vita , non è egli palese 
che si perde nell 1 ontologia che moltiplica le cause 
Senza necessità e sostituisce tre astrazioni a quella 
sola dai Fisiologi ammessa ? 

Rileva in seguito il Dottor Castel che il signor 
Broussais, il quale a tutti rimprovera di cadere nel l’on¬ 
tologia, presenta egli stesso ne 1 suoi scritti le espres¬ 
sioni le più bizzarre e le più ontologiche che uno pos¬ 
sa immaginare. Ed in vero ora è il cervello che man¬ 
da i suoi ordini : altrove sono i visceri che danno i 
loro avvertimenti: ed infine sono i nervi ganglionarii 
che giudicano , e che vogliono : e ^simili altre cose 
prive d’ ogni specie di fondamento. 

Non meno arbitrario soggiunse, il Dottor Castel, è 
quanto Broussais ha detto riguardo all® simpatie , 
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poiché di questo nome si serve a spiegare tutti i fe¬ 
lloni e ni più oscuri, o quelli che vuole interpretare 
in senso diverso di quello che si e fatto finora dai 
Fisiologi più accreditati. In seguito gli rimprovera di 
non aver conosciuto ne apprezzato 1 influenza delle 
cause debilitanti e sedanti di cui certe malattie pre- 
' sentano esempi .visibilissimi- Ed in vero , dice il 
signor Casteh in febbri di sua natura assai gravi > il 
conia , la debolezza del polso hanno luogo dall’ in¬ 
vasione della malattia , e persistono sino alla morte ; 
nulladimeno il signor Broussais pretende che la feb¬ 
bre , 1’ ansia , il pallore generale conoscono per cau¬ 
sa 1 ’ eccesso dei stimolanti. Se però ha qualche meri¬ 
to il signor Broussais, questo consiste nell 1 aver com¬ 
battuto e frenato la pratica incendiaria di alcuni , i 
quali davano V oppio e la chinachina , senza vermi 
discernimento* dietro una cattiva interpretazione del¬ 
le dottrine browiane. Con tutto questo pero si deve 
pensare che è troppo manifesta V esistenza, e 1 azio¬ 
ne di molte cause debilitanti* deleterie e stupefacen¬ 
ti che agiscono a guisa di potenti veleni , come % 
stato rilevato da Darwin. 

Laonde con sperimenti è stato dimostrato da Ga- 
spard che 1’ iiinoculazione di sostanze putride ha 
prodotto fenomeni simili alla febbre putrida. Si sa 
eziandio che la peste , la febbre gialla , il tifo pro¬ 
ducono una decisa adinamia. Ora se si aggiunge a 
questo 1’ influenza che esercita 1’ età avanzata , una 
costituzione logora sullo sviluppo delle malattie , si 
Vedrà quanto sia erronea la dottrina dell’ irritazione 
locale come causa delle febbri adinamiche e putride. 
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Troppo lungo «crébbe il seguitare il signor Castel 
òVe dimostra che per tante diverse malattie cagio¬ 
nate da cause eziandio diverse si ricorre nella dottri¬ 
na dell'irritazione sempre allo stesso rimedio cioè alfe 
sanguette. In prova della sua opinione 1 ’ autore pre¬ 
senta un quadro della mortalità della città di Parigi 
con cui dimostra l’eccessivo numero di affezioni ca¬ 
tarrali che hanno avuto un esito funesto. Con tutto 
ciò noi pensiamo che nè questo nè il prospetto sulla 
mortalità dell’ ospedale di Val-de-Gràce , osservata 
molto più grande fra gli ammalati visitati dal signor 
Broussais siano argomenti per far portare un retto giu¬ 
dizio sul merito di una nuova dottrina, sebbene sia 
cosa che più d’ ogni altra può influire sull’ opinione 
del pubblico, il quale non pensa che numerose cau se, 
accidentali possono per qualche tempo esser state ca¬ 
gione di una tale diversità , che può svanire tenendo 
conto de’risultali che si avranno in seguito. Dobbia¬ 
mo pure soggiungere che il signor Castel non è mol¬ 
to felice riguardo l’analisi che presenta dei fenomeni 
febbrili ; ne ricerca V origine nella sensibilità e con¬ 
trattilità , e sembra ignorare che sulle proprietà rico¬ 
nosciute di organi distinti è già stata appoggiata sif¬ 
fatta spiegazione ( Cenni fisico-patologici sull’ eccita- 
Inhtà )\ Nè v volto si cura d’ indagare se i ragionamenti 
a! trono e fondati con cui combatte le massime del sig. 

broussais siano di già stati da altri molto prima pub¬ 
blicati. ' 
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Ricerche Fìsicò-frATOLooico- cliniche , correlative (die 


più recenti cognizioni , e/i allo spirito filosòfico 
delle antecedenti mediche scuole di Pietro Paga- 

\ • * u« 

nini Dottore in medicina e chirurgia ea Tortona 
i8a5 , yo/. i in 8.° di pag . 386. 


L’ Autore di quest’ opera scritta ad oggetto di far 
maggiormente conoscere 1 utilità del rinomato Insti- 
tuto Balneo-Sanitario di Oleggio , coll’ idea di evita¬ 
re ogni clamorosa novità ci annunzia che col tìtolo 
solo egli ci fa conoscere V essenza di quanto imprese 
a trattare nel decorso di quest 1 opera, pag. 5 . Ne es¬ 
sendo suscettibili d’ estratto le numerose e particolari 
sue idee ed i fatti in essa contenuti , crediamo non 
doversi estendere maggiormente a questo riguardo. 




Physiologie animale , De la digeslion chez les rumi¬ 
nane. Mèmoire lue d la Soc. de Phys . et d $fist. 
Nat. de Genève : par MM. Prévost , D. , et Le 
Royer , Pharmacien. 

En récapitnlant les faits contenus dans ce Mémoi- 

re l’on voit : \ 

i.° Que les actes de la digestion sont des altera- 

tions purement cliimiques auxquelles la vitalità des or- 
ganes où elles se passent, n a point de part imme¬ 
diate , elles peuvent toutes, à l’exception & eelle èés 
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Vaisseaux absorbans , s’imiter artifìcielìement au ino*; 

yen des fluides que les excréleurs fournissent, savoir, 
la soude et l’acide, 

2,0 La soude est l’agent auquel le sue gastriqué 
doit ces propriétés dissolvantes qui étonnoient Spai- 
lanzani. 

3 .° Les globales albumineux* dont la réunion for¬ 
me le cbyme, sont précipités par lucide hydro-chlo- 
rique ; celui-ci est une secrétion de la caillette chez 
les ruminans, et de la région moyenne de l’estomac 
chez les vertébrés où ce viscère n’est pas subdivisé. 


Mémoire PHYstco-MÉDicAL sur les Eaux Minerales 
de S. Didier , de Courmayeur, aree des obsercations 
cliniques par Laurent Docteur en mèdecine 

et en chirurgie , Turin i 8 a 5 . 


On peut prendre une 'idée de ce Mémoire très-r 
utile par le titre des articles prineipaux. 

Xntroduction. - 


Chap. I.er Topographie et projet d’amélioratio'n des 

établissemens des eaux minérales de S. Didier et Cour- 
raayeur. 

V, * V V - * A * f 

I « 

Chap. II. Propriétés physiques des eaux rainéraleg 
de S. Didier et Gour-naayeur. 
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I. De la thermàle de S. Didier. 

IL De l’acidule froide de la Victoire. 

§. III. De l’acidule iiède le la Marguerite. 

§. IV- Des sulfureuses de la 3 axe. 

Chap. III. Constitution chiinique des eaux minéra- 
les de S. Didier et de Cour-mayeur. 

Chap. IV- Efficacie de ces eaux d’après leur prin- 
cipes. 

§. I. Des salines ferrugineuses tliermalei de S. Didier. 
§. II. De la Victoire. 

§. III. De la ferrugineuse acidule tiède de la Mar¬ 
guerite. ^ * 

§. IV. Des eaux sulfureuses salines de la Saxe. 

Chap. V. Propriétés médicinales prouvées par 1 ex- 
périence. 

1. Scorbut. 

2. Paralysie. N 

3 . Paralysie. 

4 - Aphonie avec hypochondrie. 

5 . Inflammation lente du foie. 

6. Inflammation du foie et de la rate. 

7. Phthisie. 

8 . Teigne 

5 * • 

9. Pleurodynie. j 

19. Inflammation lente de la rate. 

• \ • ^ 
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11. Gastro-entériter chfQfii(|tfèV 

12. Dartre croùteuse universelta 

1 3 . Phthisie c&tarrhale. 

1 4 . Catarrhe pulmonaire. 

1 5 . Métrite chronicpie avfcc induratioii. 

I • . - J J i, 

Chap. VI. Méthode et précautions dans l’emploi 

des eaux minérales de S. Didier et Courmayeur. 

\ / , 

Art. I. er Règles pour l’usage interne des eaux de 
Courmayeur. 

Art. IL Règles pour Tusage externe des eaux fer-* 
rugineuses de S. Didier, et des sulfureuses de la 
Saxe. 

Art. III. Règles d liygiène pendant Temploi de eeS 
eaux. 


NOTIZIE 

Relative alla Facoltà Medica della Regia Università • 

di Torino f 
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